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L’articolo di fondo e l'editoriale sottolineano alcuni motivi della 
vita delia Federazione nella prospettiva del prossimo Congresso 
INazionale di Napoli.

Con alcuni brani della relazione tenuta dall’on. Aldo Moro nel 
1947 alla Costituente si intendono chiarire i principii che hanno 
guidalo l'azione dei cattolici in ordine al problema della scuola.

Il compito di formazione culturale degli studenti è sottolineato 
da un recente discorso del Sommo Pontefice.

L’ introduzione alla seconda Settimana di Teologia sul tema 
(I La Chiesa », un primo studio sul rapporto fra cinema ed estetica, 
il proseguimento del dibattito sulla facoltà d’Agraria e la cronaca 
del secondo Convegno della San Vincenzo completano il numero.

Una lettera sulla Fuci
Sovente insistiamo nel d ire che la Fuci è  p er  VUniversità e  lo 

farciam o per un'esigenza non tanto di efficienza organizzativa quanto 
(li concretezza relig iosa: ci preoccupiam o c ioè d i con ferire a l nostro 
im pegno religioso quella  determ inatezza am bientale ch e ancorandolo  
alla realtà agisca in esso com e stim olatrice e  suscitatrice d i iniziativa. 
La partecipazione alVUniversità feconda la fu c i .

C he però  VUniversità esam inata da vicino riveli oggi preoccu ­
panti aspetti nom inalistici, si m anifesti come, comunità povera di 
contatti umani, form alistica in tanti suoi ordinam enti, notevolm ente 
estranea alla vita reale degli uom ini che tuttavia attraverso d i essa 
debbon o  passare, e  in essa, più o m eno bene, coesistere per necessità 
giuridiche brutalm ente ’* positive è  constatazione altrettanto irre­
cusabile.

I\e deriva ch e  Vesigenza fucina fondam entale d i essere p er  VUni- 
versità onde garantire realism o alVimpegno religioso rischia d i con­
fer ire  a quest'ultimo un realism o solo verbale. E' questo un problem a  
generale d e l l  apostolato cT am bien te in un m ondo com e l attuale rad i­
calm ente affetto da una paralisi del contatto creata  da  distribuzioni 
tecnico-produttivo-funzionali che, non essendo progettate su misura 
dclVuomo, intralciano in m ille m odi Varticolarsi d e lla  presenza reli­
giosa ed  ecclesiale. Se questa le ricalca, rischia di èssere travolta anche  
essa nel giro puram ente nom inidistico d e lla  tecnica, se se ne estrania 
rischia d i essere tagliata fuori da  ogni rapporto cogli uom ini.

Osservazioni queste che non mirano a contraddire l afferm azione  
ch e  la Fuci d ebba  essere per VUniiersità, ma ad attenuarne la tota- 
ìilarietà  e  soprattutto invitano a non credere ch e  la Fuci che vive 
nei c ircoli d ’atenèo abb ia  in virtù d i questa vicinanza universitaria 
una m aggiore genuinità. La  verità è  che la Fuci non solo ha  speri­
m entato sin d a ll ’inizio la vita d e lle  Università, ma è stata anche in­
trodotta sin da lla  nascita alla  um ile e  grandiosa cattolicità della  
Chiesa e  p er  mezzo suo a lle  so fferen ze senza volto d i una società  
spesso m isconosciuta negli ordinam enti ufficiali. A poco  a  poco  la 
Fuci ha finito co l conseguire una cap illarità  d iocesana che, se da  
un lato ha portato a m etam orfosi p er ifer ich e  ch e talvolta p o treb ­
bero fare  inorrid ire un sostenitore d ella  ” u n iversitarietà”, ha  però  
al tem po stesso consentito un senso vivo e  genuino, non volgarm ente 
iem agogico, d e lle  insufficienze di tanti ordinam enti universitari.

D irem o allora che la Furi è  per gli universitari?
G li slogans sono sem pre pericolosi, lo  mi lim iterei a rich iedere  

che non ci si scandalizzi tanto ch e la Fuci o ltre che ” dentro ” VUni­
versità sia  ” accanto *' e ’ fuori ’ d i essa, ma ch e invece si prenda  
atto con intelligenza e soprattutto con fed e  d i tale circostanza. Spesso  
nelle nostre iniziative ci si lim ita a ’ reg istrare” questo fatto  quasi 
controvoglia, m entre in esso dovrem m o vedere la conseguenza della  
cattolicità vissuta della  Fuci, il suo d irei quasi istintivo conform arsi 
agli im perativi universali d e lla  carità cristiana, p er cui in un’epoca  
di crisi degli organism i universitari essa non se ne è lasciata com p le­
tamente irretire, ma, andando al d i là degli schem i giuridici insuffi­
cienti, ha cercato gli universitari ovunque essi fossero.

T em po fa  leggevo l’ultim o libro  d e l povero Jm ùne ” Le terre del 
S acram en to”, una storia am aro e senza luce. Mi colp irono subito  
certe pagine rPMlistiche sulla vita d e llo  studente universitario m eri­
d ion ale residen te fuori sede, ch e conosce N apoli solo al tem po degli 
esami; situazione non solo d i ieri ma anche d i oggi. Mi venne subito 
di pensare che, anche se in misura infinitesim a, noi della  Fuci a b ­
biam o avvertito da tem po questo prob lem a e fatto qualcosa. Si pensi 
ad esem pio  anche solo a tanti nostri convegni d i zona d el Sud A 
e d e l  Sud B  tenuti in centri relativam ente m odesti.

Insisto p erò  su un punto già adom brato : 9/iesia nostra capillarità  
è stata più  il portato  d i una certa inerzia ( nel senso di vis in ertiae) 
cattolica ch e non il frutto d i una intelligente iniziativa. E  d irei che  
orm ai è arrivato il tem po d i cam biare questa situazione. N el m o­
mento infatti in cui, da  B ologna in poi, la Fuci cerca d i avviare 
com e può un discorso su ll’Università italiana non può p er  un osser-

La Fuci tra i Convegni e il Congresso
Tornati dai Convegni di 

Zona, la preparazione degli 
esami estivi ci prende con 
tutta la sua urgenza; mo­
mento particolarmente impe­
gnativo, nel quale si tratta 
di verificare — attraverso 
una sintesi critica ed organi­
ca dello studio di questi mesi 
— la effettiva lealtà del no­
stro parlare dell’Università ed 
il significato formativo che vi 
abbiamo attribuito. Momen­
to benefico, d’altra parte, 
perché ci ptermette di sceve­
rare con calma quanto vi è 
di essenziale e quanto di ac­
cessorio nei nostri interessi e 
prese di posizione, in quello 
che abbiamo detto e che in­
tendiamo dire a tutti gli stu­
denti universitari italiani.

I Convegni di Zona hanno 
messo a fuoco con una note­
vole precisione alcuni punti 
obbligati dei nostri interessi: 
rUtiiversità come istituto e- 
spresso da concezioni filoso­
fiche, scientifiche, politiche 
e sociali, che nel loro reci­
proco integrarsi, vanno via 
via configurando modi di­
versi di rapporto tra la so­
cietà e la persona, lo Stato 
e il cittadino, quindi la so­
cietà e la cultura, lo Stato e 
l’università, l’università e i 
docenti, l’università e gli 
studenti; l'Università come 
mondo di autonomi atteg­
giamenti spiriùuali e cultu­
rali che danno ai laureati un 
certo modo di sentire di sè 
e del proprio compito in 
una comunità, e quindi del­
le relazioni che devono in­
tercorrere tra vita professio­
nale ed esercizio di una più 
vasta facoltà intellettuale, 
tra responsabilità intellet­
tuale ed adesione politico­
partitica, tra vita del pen­
siero e costume pratico; 
l’università come esperienza 
di vita sociale offerta a dei 
giovani, affinchè traggano 
da essa gli stimoli e le in­
dicazioni per più vaste re­
sponsabili partecipazioni co­
munitarie.

Su ciascuno di questi 
punti si è tentato di porre 
ia luce gli atteggiamenti di 
filoni culturali e politici che 
storicamente su essi abbia­
no influito.

(fJontraddittorie commi­
stione di illuminismo fran­
cés? e di storicismo vichia-

no (che diventano giustifi­
cazione della contradditto­
ria istanza di libertà poli­
tica garantita da uno stato 
unificato autoritario) nella 
cultura risorgimentale; ari- 
stocraticismo scolastico (fon­
te dello squilibrio educati­
vo e morale, e quindi del­
l’instabilità politica, dei pri­
mi decenni del secolo) frut­
to sopratutto di un umane­
simo idealistico miscono­
scente le nuove realtà della 
scienza, della tecnica, della 
civiltà industriale; sviluppo 
della concezione etica dello 
Stato in un avvilimento del-

to « più efficace » per il no­
stro lavoro, « uno stile di­
verso : orientato a mettere 
in luce le esigenze e le 
istanze comuni in una ma­
niera più largamente accet­
tabile e spiritualmente più 
profonda ».

Questa obiezione non ci 
giunge improvvisa, perché 
in talune zone stesse della 
nostra cpmunità fucina non 
sempre si riesce ad intende­
re un preciso collegamento 
tra queste analisi culturali e 
la nostra responsabilità for­
mativa; mentre è appunto 
questo collegamento che

le autonome responsabilità 
individuali, in una viola­
zione della particolare origi­
nalità dell’ambito culturale e 
scientifico, in un autarchi­
co provincialismo cultura­
le mal coperto da ritorni re­
torici; responsabilità attuali 
di una concezione di pen­
siero e di un iniziativa poli­
tica ispirata alla trascenden­
za, quale unica capace di 
affermare concretamente la 
libertà della persona, lo 
spazio proprio alla ricerca, 
l’accoglienza attenta di tut­
te le realtà che vanno matu­
rando nella esperienza so­
ciale e nella coscienza più 
vigile degli individui: que­
ste linee di pensiero e di 
costume che si sono stu­
diate operanti nella real­
tà italiana dell’ultimo seco­
lo, e di cui si sono cercati 
i concreti riflessi nella par­
ticolarità delle scienze mo­
rali e naturali, ordinate e 
trasmesse nella università 
nostra.

A che tende questa inda­
gine?

Un Docente ci ha recen­
temente ammonito che sa­
rebbe desiderabile, in quan-
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giustifica l’attenzione dedi­
cata a tali motivi, perché 
siamo convinti che proprio 
attraverso questo itinerario 
si fondi nel modo più critico 
e meno provvisorio la mo­
ralità di una vita di cul­
tura.

In un momento in cui l’e­
ducazione universitaria si 
annulla in una istruzione 
frammentariamente nozioni­
stica (e questo vale sia per 
le scienze dell’umanità che 
per quelle sperimentali) che 
cosa più importante del fa­
re intendere che questo fe­
nomeno non sarà tanto su­
perabile con generiche riaf­
fermazioni di buona volontà 
o con adeguamenti legislati­
vi, ma solamente superan­
done le matrici culturali 
scientistiche e riaffermando 
le derivazioni di nuove me­
todologie specifiche da una 
corretta impostazione del 
problema conoscitivo e del 
problema metafisico? In un 
momento in cui gli intellet­
tuali sono così facili a su­
bordinare la loro autonomia 
ad interessi politici (ed av­
venimenti di questi mesi, 
così come quelli della ven­
tennale dittatura, stanno a 
ricordarcelo), perché non ri­
cordare che ciò è frutto non 
solo di spina dorsale meno 
solida, ma anche di quelle vi­
sioni, così largamente accet­
tate nella nostra università, 
per cui l’operazionismo poli­
tico è l’ultimo motore della 
storia, agente attraverso lo 
Stato fonte assoluta di mo­
ralità? E potremmo moltipli­
care le considerazioni; che,

C a r lo  G re g o lin
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ad ogni modo, nascono tutte 
dalla persuasione che solo 
attraverso un approfondi­
mento della situazione cul­
turale e strutturale dell’uni­
versità, si colgano le radici 
della formazione degli intel­
lettuali italiani e che, agendo 
anzitutto con una discussio­
ne critica su queste radici, 
sia efficacemente possibile 
operare per un loro supe­
ramento.

E ’ chiaro nella nostra co­
scienza — e, se la surripor- 
tata obbiezione questo im­
plicitamente ci raccomanda, 
siamo bene contenti di ac­
cettarlo in pieno — che la 
costruzione di una vita m o­
rale e  di una spiritualità cri­
stiana non nascono sempli­
cemente da una cultura ’’na­
turale”, ma soprattutto da 
una meditazione religiosa, 
da un incontro dell’uomo 
con Dio nella preghiera, dal­
la partecipazione alla vita 
della Chiesa, da un vigoroso 
impegno ascetico; proprio 
per questo tutto il nostro la­
voro, e i nostri incontri, ga­
rantiscono a tutti i diversi 
momenti formativi il loro 
posto e la loro dignità (e sia 
detto che questi ultimi Con­
vegni di Zona ci sono sem­
brati particolarmente felici 
in questa luce, per l’impe­
gnata e  ordinata preghiera, 
per la meditazione appassio­
nata sui temi morali, per la 
attenta benevolenza dei no­
stri Pastori). Ma noi siamo 
anche profondamente per­
suasi che un realizzarsi com­
pleto della personalità intel­
lettuale cristiana non può 
non passare se non per un 
contatto diuturno con tutte le 
realtà della vita e della cul­
tura, che non dobbiamo e- 
ducarci ad osservare, a ca­
pire, a giudicare, ad accet 
tare o respingere, in tutto 
quanto hanno di positivo ad 
elevare e santificare.

Con questo animo ci av­
viamo al grande fraterno in­
contro del Congresso Nazio­
nale di Napoli nel prossimo 
settembre. Ne abbiamo già 
pubblicato qui il program­
ma, abbiamo già mandato ai 
circoli degli schemi prepara­
tori, in quanto abbiamo in­
teso operare una immediata 
saldatura tra i Convegni (nei 
quali, lo richiamiamo, il 
Congresso trova i suoi irre- 
nunciabili presupposti e di 
cui esso è naturale svolgi­
mento) ed il Congresso stes­
so. Occorre infatti che, pro­
seguendo il cammino inizia­
to, noi giungiamo ad indivi­
duare più particolarmente le 
eventuali posizioni di cor­
renti di pensiero di fronte 
a concreti problem i di disci­
plina e  d i ordinamento uni­
versitario; ove non giunges­
simo a questo (e restassimo 
invece al livello di vaste ge­
neralizzazioni proprie alla 
liceale storia della filosofia) 
non raggiungeremmo lo sco­
po di educare al vigile senso 
critico, di chi intende le ra­
gioni ultime dei dati parti­
colari che incontra.

« L ’Università Italiana per 
la formazione degli intellet­

tuali » : Congresso di stu­
denti a studenti — anche se 
ci auguriamo che esso possa 
toccare una più vasta opi­
nione pubblica, il mondo 
docente in particolare — es­
so non intende ripetere dei 
temi di politica scolastica, 
che sono ormai -vieti perché 
in fondo sganciati da vigo­
rosi riferimenti ideali: que­
sto sentiamo immediatamen­
te la responsabilità di preci­
sare, perché il mondo stu­
dentesco è facile oggi a ce­
dere alle tentazioni di un 
sommario riformismo, men­
tre invece nell’ambiente Do­
centi è spesso presente una 
grande sfiducia verso l’at­
tuale situazione universita­
ria (ci scrive ad esempio in 
questo periodo un altro Do­
cente : « anche quando si ar­
rivasse a formulare qualche 
buon progetto concreto, le 
difficoltà burocratiche, le re­
stituzioni di fondi, le vi­
schiosità delle abitudini^ ri­
durrebbero quasi a zero le 
innovazioni, né si otterebbe- 
ro effettivi mutamenti del­
l’attuale tristissimo stato di 
cose »). Crediamo che, in 
questo clima, il nostro com­
pito sia di rivolgerci diret­
tamente alla coscienza dei 
soggetti più giovani, e  per­
ciò stesso più fertili e di­
sponibili, della vita universi­
taria, perché ciascuno affini 
la sua personale capacità di 
contributo concreto, se pur 
radicale — a quella terrupe-

rie culturale e morale in 
cui sola può maturare una 
nuova capacità fonnativa 
della università.

Si tratta di ripensare Vuni- 
versità nell’ambito di uno 
Stato autenticamene dem o­
cratico : di uno Stato cioè 
che, mentre si fa positi­
vamente attivo perchè i va­
lori spirituali prosperino co­
me elemento primo di ci­
viltà ed i singoli siano resi 
partecipi dei beni del sape­
re, d’altra parte rinuncia di 
farsi esso stesso « organo 
della verità », garantendo 
invece che nelle istituzioni 
scolastiche siano presenti 
tutte le intuizioni culturali 
presenti neH'ambiente socia­

le. In questo quadro di auto­
nomia dovrà essere ritrovata 
la radice di una effettiva re­
sponsabilità dell’università 
verso la comunità, così che 
essa non sia continuamente 
tentata di delegare ad altri 
il suo compito di ordinare la 
promozione critica della vita 
culturale e scientifica di tut­
ti: tale radice crediamo sia 
da ricercarsi in una medita­
zione sulla natura dell’atti­
vità intellettuale, che non da 
altri che da sè e dalla sua 
orientazione al vero trae le 
ragioni del suo continuo 
progredire.

Si tratta di alimentare di 
nuove persuasioni il legame 
tra ricerca e professione.

La Faci tra i Convegni e il Congresso

Si tratta infine di restitui­
re fiducia nelle possibilità di 
una funzione ’’universaUzza- 
trice” dell’intellettuale, ap­
profondendo l’esame ' del 
processo per cui una ricerca 
particolare accerti i principi 
di metodo e di contenuto ad 
essa sottesi e, ciò facendo, 
si apra la via — senza venir 
meno, ma anzi accettando 
fino in fondo il criterio di 
specializzazione ad un più 
generale orizzonte di cultu­
ra e di sapienza.

Molti di questi temi, evi­
dentemente, non possono 
trovare specificazione seria 
se non nel quadro delle sin­
gole facoltà, e proprio per 
consentire la più ampia pos­
sibilità di approfondimento 
abbiamo voluto sacrificare 
ogni discussione per com­
missioni che non fosse dedi­
cata a materia di facoltà.

Attraverso questi motivi 
sull’università sentiamo di 
dover sia pure faticosamen­
te, passare per dire a noi 
stessi e a tutti i nostri amici 
universitari qualche cosa 
che orienti veramente fuori 
delle secche del piatto rifor­
mismo e del politicismo sen­
za speranza; sentiamo che 
non ci è possibile rinunciare 
a fare i conti fino in fondo  
con la realtà culturale e m o­
rale del mondo in cui siamo 
anche per poter pretendere 
di essere compresi nel no­
stro sforzo di testimonian­
za soprannaturale; sentiamo 
che il fatto di essere nella 
Chiesa — e perciò là dove 
è a disposizione di tutti gli 
uomini la Verità — non co-

(continua da pagina I)

valore attento non costitu ire m otivo d i m eraviglia la mancanza di 
una considerazione fucina d i tutto la propria  p er ifer ia  ” non acca" 
d em ica  . Sem bra quasi ch e ci sia una sorta di in ib izione puritana  
ch e  ostacoli lo specch iarsi in questa periferia^ la qu ale invece è il 
titolo  più sicuro ch e  autorizzi la Fuci a  parlare dell'Università p er ­
ch e testim onia concretam ente d i un suo interesse agli universitari 
ch ecch e  si ob ietti, p iù  vivo ed  um ano ch e qu ello  ch e si esprim e nelle  
strutture scolastiche ufficiali.

E vitando p erciò  il p er ico lo  d i tem atizzare solo in astratto il tem a  
U niversità-universitari dovrem m o cercare d i inserire in questo orm ai 
pluriennale d iscorrere sulVUniversilà la voce, o alm eno la  figura, di 
qìiella  p er ife r ia  ch e è universitario so lo  a feb b ra io , a giugno o ad  
ottobre. P eriferia , rip eto , con cui attualm ente solo la Fuci, p er  quanto 
io so, ha  un contatto assiduo, anche se m odesto.

C'è tutto un m ondo da esp lorare , e  tante p icco le  cose ch e si 
p o treb b ero  fa r e  senza spese. Solo  ch e  non ci si bada p erch è  si è  com e  
m agnetizzati da  un'ottica d i ateneo fatta spesso d i fa lso  sussiego. 
In fon d o  la  Fuci stessa è una prova ch e  nonostante la crisi delFU ni 
versità, sono possib ili fo rm e d i contatto cog li universitari isolati che  
ne a llev in e , anche se in p icco la  parte, la situazione disagiata.

Lo Stato non p o treb b e  esprim ere nei suoi ordinam enti iniziative 
an aloghe?  E  la Fuci non p o treb b e  m ettere sin da  ora la propria  
struttura a l servizio d i un'azione m ed iatrice in tal senso, alm eno nei 
lim iti d i un lavoro d i so llec itaz ion e fatto  d i docum entazione e  idi 
segnalazione? j

Su iniziative ad  es. com e qu elle  d e l  progetto  Fanfani, p e r  le  ìjor- 
se d i studio a i m eritevoli, ch i non v ede ch e è necessario ch e gli stu~ 
denti d icano la loro?  e d'altra p a rte  si può onestam ente sostenere 
ch e gli organism i rappresen tativ i siano espressione d e lla  m assa degli 
studenti ch e  risiedono fu ori sede, so lo  p erch è  questi hanno diritto 
ni voto o qu alch e seggio elettora le  è  stato installato ad  es. a Cjatan- 
zaro o  a P otenza? Può la  Fuci sfuggire alla  responsab ilità  che le 
deriva d a lla  possib ilità  ch e  essa ha d i un contatto p iù  largo colla  
base un iversitaria?  /

N on si creda p erò  ch e  siano questioni quasi-sindacali cjie mi
hanno indotto a scrivere. I l  p rob lem a  è  più profondo', si tratU d ella

do -m possib ilità  d i  riso lvere qualsiasi p rob lem a  soc ia le  lim itandosi ad  
analizzare dalC interno gli ordinam enti giurid ici positiv i e  a p roporre  
inversioni d e i  fa tto ri ch e non cam biano il p rodotto . B isogna invece 
sintonizzarsi a com paten do  y) n e lle  p icco le  cose, a  qu elli ch e  la società  
u ffic ia le con sidera  defin itivam ente com e  « residui », oggetto a l mas­
sim o d i beneficenza, o. com e si d ice  oggi, d i assistenza socia e. « Re- 
idui » invece ch e  n ella  p rop ria  com pressa um anità celano il p rin ­

c ip io  d e l  rinnovam ento p er  riv elarlo  a  ch i abb ia  occh i p e i v edere  
e soprattutto coraggio d i uscire « extra porlam  » e d  « extra castra » 
(cf. Hebr X m . 12-13). |

E' l'unico m odo cred o  p er  sottrarci a l fascino pericoloso  d i una 
truttura pensata p rim a d e l l ’uom o, le  cui insu fficienze si attribui- 

.scono p o i ipocritam ente agli oppressi, co lp ev oli d i noji sapersi 
adattare.

d o n  D o m e n ico  F a r ia s

rapporto che crediamo si ri­
veli ogni giorno più stretto, 
in quanto mai come in que­
sto momento, le nozioni su 
cui si basa la prassi profes­
sionale sono apparse sogget­
te a continua mutevolezza e 
suscettibili di superamento 
per acquisizioni ulteriori. La 
formazione mentale scientifi­
ca, collocata in una visione 
di vita largamente comuni­
taria, promuoverà all’interno 
della università un’aderenza 
al rapido modificarsi delle 
esigenze e delle possibilità 
contemporanee e garantirà 
che dai professionisti sia­
no avvertiti continuamente 
compiti nuovi e forme nuo­
ve di presenza nella società.

stituisce per nessuno dispen­
sa dal fare pazientemente il 
cammino attraverso cui è 
stato disposto che ciascuno 
giunga a far personalmente 
suo lo splendore della Verità.

I mesi che ci separano dal 
Congresso ci serviranno ad 
arricchire i termini della no­
stra riflessione e le prospet­
tive del nostro lavoro; su 
questo giornale si offriranno 
documentazioni e contributi 
generali e particolari; chie­
diamo ai circoli, ai singoli 
fucini, a tutti i nostri amici
universitari, e — ne sarem­
mo particolarmente grati — 
ai nostri Maestri, di lavorare
con noi.

C a r io  M , G re g o iin



I L problem a della  scuola è tor­
nato con grande vivacità a  ri­

proporsi all’opin ione pubblica in 
questi m esi a seguito d i vari fa t­
ti: il rinvio per la discussione d e l­
la Cam era d ei D eputati della  pro­
posta d i leg g e sui provvedim enti 
per consentire ai capaci e  m erite­
voli di raggiungere i più alti gradi 
negli studi, il Convegno degli 
QìTiici à.6 « Il M ondo » sui top- 
porti tra C hiesa e  Stato in Ita- 
/¡a, l’intervista d el Ministro della  
pùbblica  Istruzione Paolo Bossi
sul progetto di regolam entazione  
di finanziamenti statali a lle  scuole 
private.

Questi fatti hanno o ffer to  lo 
spunto a prese d i posizione di 
correnti culturali^ di giornali, di 
partiti; m olte d e lle  qu ali ci sono 
apparse, pur nella diversità d elle  
sfum ature, unificate da ll’attegg ia­
m ento com une d i rifiu to d i un 
concetto autentico e  p ieno d i li­
bertà della  scuola e  da ll’incom ­
prensione d e l significalo preciso  
ch e  il m ovim ento cattolico an­
nette alle sue a fferm azion i in 
questo  senso.

Per questo riten iam o utile ri­
portare qu i d u e ordini d i d ocu ­
m entazioni :

1) alcuni brani della  relazione 
presentata dall’on. A ldo M oro al­
la  1“ sottocom m issione della  C om ­
m issione per la Costituzione, in 
cui sono riassunti i principi ch e  
hanno guidato l’azione d e i catto­
lici alla Costituente in ordine a l­
la scuola e  ch e  sono stati sostan­
zialm ente accolti nello  spirito net 
lesto della  Costituzione;

2) alcuni interventi pronun­
ciati all’A ssem blea C ostituente 
nella seduta d e l  29 aprile 1947 
(Atti p. 3377 e  segg.) da  cui s> 
ev ince il senso ch e la Costituente 
intese d are all’em endam ento a g ­
giuntivo ch e  portò alla seguente 
form ulazione d el terzo com m a  
d e ll’art. 33 : « Enti e  privati han­
no diritto di istituire scu ole ed  
istituti di edu cazion e, senza oneri 
per lo Stato ».

SctBoMiB puhbìiea, e scuolct privata

Interesse dello Stato alla 
istruzione

S ussiste un interesse pubblico 
nella materia dell’educazio­
ne? Rientra essa tra quelle 

fimzioni dello Stato che, in con­
trapposto alle giuridiche, vengono 
chiamate sociali? Indubbiamente, 
c  ciò da due punti di vista. Innan­
zi tutto in quanto lo Stalo ha pos­
sibilità ed attitudine a soddisfare 
l’interesse alla istruzione ch e  per 
.la sua gen erale d iffusione può ben  
dirsi collettivo. Questo è infatti 
il contrassegno degli interessi ri­
mani di cui lo Stato nella sua 
attività amministrativa assume 
l’onere della soddisfazione. Si 
tratta cioè di interessi di eguale 
contenuto e di generale diffusio­
ne nella vita sociale, tanto che 
essi escono, sotto un certo riguar­
do, dalla sfera privata e vengono 
sentiti come propri della gene­
ralità dei cittadini. Ne nasce un 
interesse superindividuale, che è 
la sintesi collettiva degli inte­
ressi personali... e di cui vengono 
iid essere partecipi i singoli tut­
ti in quanto soci. In questa si­
tuazione lo Stato giustamente in­
terviene, ponendo a disposizione 
le possibilità e le energie della 
vita associata per la completa ed 
organica soddisfazione dell’inte­
resse collettivo all’educazione dei 
giovani. N essuno p o treb b e  dun­
qu e negare allo Stato questa com ­
petenza ad  organizzare scu ole, e 
ciò tanto più (è il secondo aspet­
to poc’anzi accennato) perché lo 
Stalo non ha solo dinanzi a sè 
la sintesi degli interessi indivi­
duali alla formazione della per­
sonalità e al possesso della cul­
tura, ma ha un interesse più 
squisitamente collettivo da sod­
disfare, quello della preparazio­
ne dei singoli ad assumere fun­
zioni sociali. A quest’ultimo fine 

certamente tende qualsiasi i- 
stnizione, da chiunque impartita, 
per la indissolubile connessione 
di momenti personali e sociali 
nella vita umana. Ma, pur con 
questa riserva, nessuno potrebbe 
negare che lo Stato, in quanto 
organo fondamentale della vita

sociale, abbia una specifica seii- 
sibilità per avvertire queste esi­
genze e una particolare attitu­
dine per soddisfarle. E ’ naturale 
quindi che l’attività dello Stato 
rivolta a rendere partecipi i sin- . 
goli dei beni della cultura ven- 
ga organizzata come un servizio 
pubblico che rientri tra quelle 
funzioni sociali che comprendono 
le azioni della collettività diret­
ta a soddisfare nel modo più or­
ganico gli interessi comuni, di na­
tura economica e spirituale.

Coesistenza della iniziativa 
privata con quella dello 
Stato

E’ evidente dunque che nell’or­
dine naturale delle cose l’inizia­
tiva privata in m ateria d i ed u ca ­
zione coesiste con qu ella  p u bb li­
ca. Che si tratti infatti di un ser­
vizio pubblico e di una funzione 
sociale, non costituisce ostacolo 
ad ammettere questa duplice for­
ma di soddisfazione degli inte­
ressi culturali della persona. Ser­
vizio pubblico non equivale a 
monopolio. Funzioni sociali co­
me quelle di polizia, di difesa 
militare, di amministrazione del­
la giustizia, si presentano come 
funzioni esclusive dello Stato, 
perchè ne sono veramente la ra­
gione d’essere. Non così invece 
in materia di educazione, nefla 
quale se  lo Stato ha una in du b­
bia com petenza, non ha certo  
p o i una capacità  esclusiva  per la 
natura stessa, squisitamente spi­
rituale e personale, dei rapporti 
di cui si tratta. Tanto vero che vi 
sono Stati ancora oggi, in un’e­
poca che segna un complicarsi 
evidente delle attività statuali e 
l’assunzione crescente di nuovi 
compiti politici, i quali non con­
siderano l’istruzione come funzio­
ne di Stato. Il quale tuttavia non 
risulta per questa mancanza di­
minuito o menomato nella sua ra­
gion d’essere, come sarebbe in­
vece uno Stato che non fosse por­
tatore di una giustizia forte e 
storicamente realizzabile. Nep­
pure una concezione collettivisti­
ca ispirata ad una rigorosa esi­
genza di giustizia sociale, potreb­
be contrastare a ciò, perché qui 
gli aspetti economici relativi al 
rendimento del servizio sono di 
limitatissima portata di fronte a 
quelli spirituali e personali. Sol­
tanto una concezion e rad icale nel 
senso totalitario p o treb b e  assu­
m ere il contrario, la concezione 
cioè che faccia dello Stato un or­
gano dell’assoluto, portatore di 
indiscutibili verità, dio in terra. 
Ma questa concezione che af­
fiora in alcune, peraltro ingenue 
punte polemiche della pattuglia 
laicistica, per la quale lo Stato 
è l’organo della verità e lo stru-

mento della nuova relazione u- 
mana della civiltà moderna, si 
condanna da sè soprattutto in 
un paese come l’Italia che ha il 
culto della personalità e tradi­
zioni sanamente individualistiche 
come forse pochi altri nel mondo. 
Una tale concezione di fatti, co­
munque si presenti, è condanna­
ta perché antidemocratica dalla 
nostra coscienza antifascista che 
rifiuta di sacrificare la persona 
umana sull’altare dello Stato.

Forme della coesistenza
D eterm inare il m odo della  c o e ­

sistenza della iniziativa privata 
con quella pubblica in materia 
di istruzione, è  problem a contin­
gen te e quindi squisitam ente p o ­
litico. Noi crediamo però che, 
guardando allo sviluppo attuale 
delle scuole private in Italia, al 
loro rendimento, salve depreca­
bili eccezioni che neppur man­
cano nella scuola pubblica, alla 
fiducia costantemente accordata 
ad esse dalle famiglie, conside­
rando d’altro canto le benemeren­
ze della scuola pubblica in Ita­
lia e la opportunità che vi sia 
nell’insegnamento come una spi­
na dorsale che abbia un minimo 
di rigidezza, le due iniziative 
debbano coesistere a parità di 
condizioni, in quanto entrambe 
assolvono, sia pur accentuando 
questo o quel punto del proces­
so educativo, la stessa essenziale 
bmzione di formazione della per­
sonalità in senso individuale e 
sociale.

A questo proposito non parle­
remmo, come sì fa da taluno, di 
una funzione suppletiva dello 
Stato in materia di educazione, 
quasi che esso debba entrare nel 
campo educativo, provvedendo 
laddove l’iniziativa privata non 
possa giungere. No. Lo Stato ha 
certamente competenza ad edu­
care per il suo prestigio morale, 
quando sa meritarlo. Esso non 
supplisce, m a integra l iniziativa 
privata, cosi come l’iniziativa pri­
vata integra quella pubblica. So­
no diverse sensibilità, diversi nuo­
tivi spirituali che operano, neUa 
varietà indistruttibile e feconda 
della vita, convergendo verso il 
medesimo risultato che è indi­
viduale e sociale insieme, men­
tre Tuomo è un tutto in cui gli 
aspetti personali e sociali si fon­
dano armonicamente per l’assol­
vimento di una missione com­
pleta nel mondo.

La scuola, statale e non sta­
tale, deve trasmettere cri­
ticamente il patrimonio 
culturale di una comunità
Questa condizione di uguale 

dignità, questa convergenza di 
iniziative diverse ad un mede­

simo fine, ci sembra si espri­
mano nella fiducia reciproca che 
scuola pubblica e privata, fami­
glia e Stato debbano accordarsi 
in un sano ordinamento scolasti­
co. .Abbiamo acceimato già alla 
necessità che le  stesse scuole pri­
vate non prescindano dalla n e­
cessità d i im partire ai propri al­
lievi una adeguata  educazione c i­
v ica  e che si ispirino a quei cri­
teri morali che sono a fondarnen- 
to dell’ordine sociale che lo Sta­
to realizza. L o  Stato poi in quan­
to gestisce delle scuole, in quan­
to promuove il conferimento di 
un determinato contenuto edu­
cativo, d ev e  rifarsi a qu elle  in­
tuizioni morali ch e sono vive nel­
l’am bien te fam iliare ed impartire 
istruzione ed educazione in modo 
confonne agli orientanaenti ed 
ai desideri dei naturali rappre­
sentanti dei fanciulli. Ciò per una 
evidente ragion© etico-politica^ 
che trova la sua espressione, fred­
da ma significativa, in una ra­
gione di ordine tecnico-giuridico. 
Quando si opera la sintesi degli 
interessi individuali alla istru­
zione e ne nasce quell’interesse 
collettivo che lo Stato soddisfa 
con la sua attività amministrativa, 
esso non supera e  non nega q u e­
gli interessi individuali, m a It 
com pren de nella com pletezza del 
loro contenuto. Se fosse diversa- 
mente si avrebbe ima sintesi ar­
bitraria ed un reale annullamen­
to, certo antidemocratico degli 
interessi individuali. Certo  ̂ que­
sti, in quanto siano soddisfatti, 
danno ragione della fiducia ac­
cordata dalla famiglia alla scuòia 
privata, cosi pure sono fondamen­
to della fiducia accordata alla 
scuola pubblica e ne costituiscono 
la legittimazione. Come per ogni 
attività amministrativa, anche per 
questa lo Stato risponde di fron­
te agli interessati della sua fe­
dele attuazione della volontà ge­
nerale. Scuola di Stato non e la 
scuola di un ente mìtico, al quale, 
come al portatore di ima verità 
suprema ed incontrastata, gli uo­
mini rendono omaggio, ma è la 
scuola di tutti al servizio di tut­
ti, la scuola che deve meritare la 
fiducia dei cittadini, i quali pos­
sono conformarla come meglio 
credono in relazione ai loro orien­
tamenti spirituali e morali. La  
scuola statale d ev e  pertanto e- 
sprim ere senza falsificazioni la 
pro fon da  volontà d el pop olo  ita­
liano e deve essere tale da meri­
tare la fiducia delle famiglie.

Lo Stato garante del bene 
comune attraverso il con­
trollo di tutte le scuole
Abbiamo accennato sopra alla 

necessità che vi sia non solo una 
collaborazione tra scuola pubbli­
ca e privata, ma anche un a d e ­
guato controllo d ello  Stato sulla 
scuola privata. Precisiamo che 
questo controllo fa tutt’uno con 
la attribuzione del diritto a ge­
stire scuole private ed è come 
ima condizione del suo ricono­
scimento. Lo Stato qui non opera 
in modo dissimile dalla sua lim- 
zione di supremo garante della 
legalità, in quanto esso costante- 
mente subordina l’attribuzione 
concreta di diritti all accertamen­
to della loro compatibilità ed uti­
lità sociale. La competenza a 
fissare condizioni giuridiche per 
il riconoscimento è propria dello 
Stato legislatore, il quale è su­
periore non solo alla scuola pri­
vata, ma pure a quella pubblio, 
anche se l’accertamento della 
sussistenza di quelle condizioni 
richiede di volta in volta l’atti­
vità dell’amministrazione dello 
Stato. Lo Stato ha cioè poteri di 
inten'ento, come tutte le volte 
che esso riconosce un’attività ne­
goziale privata, per quanto ri­
guarda:

a) le condizioni di capacita 
di chi esercita attività giuridi­
camente libera il suo diritto;

b) una giusta causa che per­
metta allo Stato di riconoscere 
quella attività socialmente com­
patibile con le altre e concreta­
mente utile;

c) il punto di incidenza del­
l’attività privata nella sfera pub­
blica, in quanto nei suoi risultati.

tenda ad operare una influenza 
specifica nella sfera degli inte­
ressi collettivi.

In base a questi principi lo 
Stato è  abilitato a controllare:

a) la capacità tecnica degli 
insegnanti ed il loro stato eco- 
nomico-giuridico, l’idoneità dei 
locali e dei mezzi didattici del­
l’insegnamento;

b) le finalità della educazio­
ne impartita in conformità delle 
leggi e con senso di lealtà verso 
lo Stato;

{Continua a pagina 7)

Discussione
Gron ch i; ...Non arriviam o a 

pensare utile, opportuno e  n eces­
sario, ch e non si crei alcun o bb li­
go per lo Stato di ven ire in aiu­
to ad  enti e  privati ch e  intendono  
istituire scu ole e  istituti di edu ­
cazione. Ma fo  notare sopraiuito  
ai co llegh i i quali sentono il va­
lore d e lle  scuole e  degli istituti 
di educazione com e strumenti di 
elevazione culturale, ch e e  estre­
m am ente inopportuno precludere  
per via costituzionale allo Stato 
ogni possibilità d i venire in aiu­
to ad  istituzioni le quali possono 
concorrere a finalità d i così alta 
importanza sociale. Vi sono enti 
com unali e  provinciali ch e non 
hanno niente a ch e  fare  — ba d a ­
te b en e onorevoli Colleglli —  con 
enti confessionali o religiosi, i 
quali hanno per com pito o fra  
I loro prim ari com piti di istitui­
re o p ere  ed  istituti d i educazione; 
c voi volete costituzionalm ente 
im ped ire ch e lo Stato abb ia  la 
faco ltà  di integrare l’opera  che  
questi enti possano com piere a 
vantaggio della  collettività n a ­
zionale. A noi pare ch e co llo ca ­
re un ta le div ieto in un testo 
costituzionale sia troppo restrit­
tivo e  controproducente ai fini 
stessi della  edu cazion e c h e  noi 
abbiam o posto com e uno d ei pri­
mi com piti p er lo Stato.

Gorrino (presentatore dell’e ­
m endamento) : Vorrei chiarire
brevem ente il m io pensiero. F or­
se, da  qu ello  c h e  avevo in animo 
di dire, il co llega  G ronchi av reb­
b e  capito ch e  le sue preoccu pa­
zioni sono in fondate. P erchè noi 
non d iciam o ch e lo Stato non 
potrà m ai intervenire a fav ore  d e ­
gli istituti privati; d iciam o solo  
ch e  nessun istituto privato potrà 
sorgere  con il diritto di avere  
aiuti da parte d ello  Stato. E ’ una 
cosa d iversa: si tratta della  fa  
coltà di d are o d i non dare.

G ronch i: ...Io  vi fa cc io  osser­
vare ch e  una dizione qu ale qu el­
la ch e  si ch ied e  in aggiunta al 
prim o articolo  potrà anche essere 
interpretata come vuole l’on. Cor­
bino, ma può essere anche in­
terpretata in senso assai più e- 
stensivo. Allora vi dom ando in 
quali condizioni si troverebbero  
tutte le scu ole professionali —  o 
quella  gran parte di scu ole pro fes­
sionali —  ch e  oggi non sono di 
Stato e pur vivono con il concor­
so dello  Stato. Voglio v ed ere  c o ­
m e e  da chi si ritiene ragionevole  
per prevenzione contro qu este  
om bre im m aginarie d i scu ole con ­
fessionali ch e  vanno a m endicare  
i m ezzi della  loro sussistenza allo  
Stato, sostenere ch e  risponda a 
fini sociali di gen erale interesse 
precludere allo Stato d i ad em p ie­
re alla sua funzione integratrice 
verso istituii ed  enti ch e  si pro­
pongono, per es., la istruzione 
professionale-

CoDicNOLA (presentatore del­
l'emendamento): D ichiaro ch e
voterem o a favore , ch iaren do ai 
collegh i dem ocristiani, ch e , con 
questa aggiunta, non è  vero  ch e  
si venga ad  im ped ire qualsiasi 
aiuto dello  Stato a scu ole pro­
fession ali: sì stabilisce solo che 
non esiste un diritto costituzio­
nale a ch ied ere  tale aiuto. Questo 
è ben e chiarirlo.
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In due precedenti articoli qui 
apparsi {R icerca  n. 9 e 10 del 
1956) abbiamo cercato di cogliere 
quella che, con una vasta ma ge­
nerica espressione, si può defini­
re la situazione del cinema nella 
società italiana attuale. Prenden­
do sommariamente in esarhe le 
tre fonile di attiratà —  cono­
scenza, realizzazione, elaborazio­
ne culturale —  in cui appunto 
una società si impegna nei con­
fronti di un fenomeno artistico, 
denunciammo in proposito, qua­
le dato generale condizionante- 
condizionato rispetto ad esse, una 
vera e propria carenza di con­
sapevolezza del cinema come fat­
to d’arte e di cultura.

Tale constatazione non voleva 
chiudersi sterilmente in se stessa, 
ma al contrario essere soltanto 
un punto di partenza. L ’aver co­
scienza delle proprie negatività, 
si sa, è il primo passo per supe­
rarle. Non certo che noi qui uni­
lateralmente si pretenda di poter 
ovviare a quella carenza, di in­
cidere con una qualche efficacia 
su tutta una situazione. Le situa­
zioni storico-sociali non si modifi­
cano soltanto dall’alto. L ’evolu­
zione, la rivoluzione avvengono 
per un processo organico di 
crescita comune, la quale stret­
tamente presuppone e determina 
la crescita di ciascuno. Ora ap­
punto ai fini di un impegno in­
tellettuale e morale di ciascuno 
si configurava la nostra denun­
cia. Ciascuno infatti, quando ab-

afirontato preliminarmente pro­
prio in sede metodologica.

Gli storici futuri, e non sol­
tanto gli storici della filosofia, 
dovranno registrare nella cultura 
della nostra epoca ima spiccata 
singolare tendenza all’estetica. 
Una cultura che in tutti i campi, 
umanistici ed anche scientifici, ha 
una vivissima sensibilità per i va­
lori storici (sì che la filosofia stes­
sa tende a farsi storia), nei con­
fronti dell’arte dimostra una ge­
nerale inclinazione a teorizzare, 
universalizzare, assolutizzare (sì 
che proprio la storia delTarte 
tende a farsi filosofia). Necessità 
insita nella particolare natura 
dell’arte, con i suoi aspetti cosi 
antinomici e contraddittori da 
stimolare la ragione a prender po­
sizione per ricondurli all’unità? 
Bisogno di sistemare le proprie 
idee, di giustificare, di reagire, 
di fronte ad una troppo sconvol­
gente direzione seguita dall’arte 
contemporanea? Più genericamen­
te, reazione sul piano teoretico 
al dilagante imporsi nella vita 
pratica della scienza e della te­
cnica? Questo ed altro può darsi. 
Ma in Italia c’è anche una ra­
gione molto forte e chiaramente 
individuabile : Croce. Croce, per 
motivi diversi che qui non è il 
caso di analizzare, ha spinto a 
cimentarsi sul terreno dell’esteti­
ca intellettuali specializzatissimi 
e competentissimi nella loro di­
sciplina, e intellettuali senza nes­
suna competenza in nessuna di­

pace da tutti sottoscritto, ottenne 
il suo bravo riconoscimento, ed 
ebbe diritto di parità rispetto al­
le altre arti. Un periodo si era 
chiuso. Opportunità voleva che 
ora esso rientrasse nelle proprie 
terre per assestarvi il suo ancor 
giovane organismo e intrattenere 
da li fruttuosi scambi coi terri­
tori altrui: invece... Invece, su 
quel terreno che era stato il cam­
po di battaglia, e che aveva si 
svolto la sua funzione ma che 
ormai non poteva che dimostrarsi 
sterile e ristretto, ci rimase. A 
far le parate; anche coi nemici di 
un tempo. (Ciò sempre, si ca­
pisce, come tendenza di mas­
sima: e le eccezioni, per quanto 
numerose ed illustri, non infirma­
no mai il valore della regola).

estetica
crociana

Ma al nome di Croce, oltr-e e 
prima che una larga tendenza, è 
legata una precisa teoria dell’ar­
te. In sede strettamente filo­
sofica, si ritiene per Io più che la 
estetica crociana sia ormai supe­
rata: momento della storia della 
filosofia, importante si, fonda- 
mentale anche per i successivi 
sviluppi, ma non più attuale. Im­
portanza e attualità notevoli essa 
conserva invece nel campo, di­
ciamo così, dell’estetica applica­
ta. I critici e gii storici dell’arte 
non sono infatti tenuti ad ela-

punto di vista. La casistica sa­
rebbe lunghissima e varia; ele­
menti positivi emergerebbero ac­
canto ad elementi negativi; non 
sanrbbe qui il luogo di soffer­
marci. Ciò cui il nostro discorso 
intende alludere è proprio tutta 
una impostazione di massima da­
ta all’estetica e dall’estetica con­
temporanea. Non c’è teoria del­
l’arte che, impegnandosi di fron­
te al cinematografo, non gli ab­
bia applicato od imposto certi 
dogmatici principi dati per scon­
tati. Talvolta anche con notevole 
disinvoltura. Il cinema, si dice 
per esempio, è sempre esistito: i 
bisonti di Altamira, la caverna 
di Platone stanno lì a dimostrar­
lo. Esso è una esigenza prima e 
basilare dell’uomo (quando si 
paria di arte bisogna sempre ti­
rar fuori le esigenze prime e 
basilari). L ’inquadratura? il mon­
taggio? Elementi che si ritrova­
no perfettamente anche in altre 
arti, se non nell’arte tout-court! 
11 cinema in fondo si può ridurre 
a pittura (o a musica, e cosi via). 
Le diversità sono accidentali e 
illusorie; la sostanza è ed è sta­
ta sempre la stessa...

Ora, posizioni che im Eisen­
stein —  tanto per fare un nome 

era storicamente giustificato 
ad assumere (e lo faceva, per di 
più, genialmente), non sono or­
mai più accettabili. II minimo 
che si possa dire delle afferma­
zioni di cui sopra, è che si trat­
ta di variazioni inutili e delete­
rie. Si svuota il significato della 
storia, dei suoi sviluppi, dei suoi 
valori; si svuota il significato di 
termini come inquadratura e mon-

al divenire storico per avvicinar­
si più vitalmente a quel valore 
che è il suo oggetto di ricerca, 
arrivare a posizioni di relativismo 
storico —  posizioni su cui del 
resto già si muove, in generale, 
certa filosofia contemporanea. Da 
un’esigenza storica, comunque, 
non potrà prescindere nemmeno 
la prima strada. C’è un fonda- 
mentale problema di metodo che 
si pone a qualsiasi estetica. Un 
concetto dell’arte è presupposto 
all’esperienza storica e condizio­
na la scelta dei materiali su cui 
prova  ̂sperimentalmente la sua 
validità, ma viceversa, le espe­
rienze storiche e le concrete rea­
lizzazioni artistiche condizionano 
la formazione del concetto in cui 
esse sono comprese e in hase al 
quale sono valutate. Orbene, in 
quahmque modo si risolva tale 
antinomia, il contatto con la sto­
ria, a meno di non voler cadere 
nell’apriorismo e nel dogmatismo, 
sarà sempre una condizione in­
sopprimibile.

estetica
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bia acquisito intellettualmente 
certi dati, è moralmente impe­
gnato di fronte ad essi, qualora 
in essi sia insita la necessità di 
una presa di posizione, o di una 
azione, o di im ulteriore impe­
gno intellettuale.

Tendenza 
all ̂ estetica

Tentammo anche, colà, di rin­
tracciare alcune cause, o aspetti 
negativi, particolari. A tal pro­
posito, per quanto riguarda la 
cultura cinematografica —  l’am­
bito cioè che direttamente ci im­
pegna —  riscontrammo una dif­
fusa tendenza a muoversi in ogni 
studio del cinema, e di risol­
verlo, alla luce di universali prin­
cipi di carattere estetico o ideo­
logico. Vogliamo ora riprendere 
questo punto. Quello dei rapporti 
fra il cinema e Testetica ci sem­
bra infatti un problema di gran­
de importanza che va posto ed

sciplina. Tentazione irresistibile 
ad un divario per gli uni (divario 
che in certi casi ha anche signi- 
càto tutta una diversa imposta­
zione nel metodo e nella menta­
lità), àncora di salvezza per gli 
altri si da poter mascherare bel­
lamente la propria ignoranza.

Tale l’andamento generale 
della cultura italiana, quando vi 
fece la sua comparsa il cinema. 
Un certo recente fenomeno che 
pretendeva di essere « un’arte ». 
Un fenomeno importante, impor­
tantissimo, quanto a portata so­
ciale. Ma aveva le carte in re­
gola per rientrare nella suprema 
eletta categoria? O per ammet­
terlo o per respingerlo, bisogna­
va impegnarsi. Bisognava mini­
mizzare od esaltare, negare o mi­
tizzare. Scarse le elaborazioni 
storiche, dietro; nessuna tradizio­
ne filologica che incutesse rispet­
to. Quale terreno più favorevole 
per... sfogare i propri istinti e- 
stetici?

Il cinema vinse la sua batta­
glia. Anche senza un trattato di

borare originalmente una propria 
teoria delTarte. Ora, quale este­
tica più adatta ad essere presa 
a prestito di quella crociana, che, 
come i fatti han dimostrato, è 
suscettibile ad essere intesa ed 
applicata nei sensi più diversi e 
con le più varie sfumature, in 
modo anche da potersi accorda­
re con ideologie che con quella 
propriamente crociana e ideali­
stica hanno ben poco in comu­
ne? I risultati generali di tale 
« prestito » qui non ci interes­
sano; ci interessano invece i fon­
damenti teoretici, e questi in rap­
porto al cinema. Orbene, un’este­
tica che vuol vedere nella parola 
solbmto poesia e che quindi si 
configura senz’altro come « scien­
za dell’espressione e linguistica 
generale », ma che d’altra parte 
ritiene il momento dell’estrinse­
cazione della tecnica come 
inessenziale alla visione estetica 
(per essere questa attività teore­
tica elementare e, come tale, in­
dipendente dalle conoscenze e 
dagli atti di volontà che sono a 
servizio dell’attività pratica); una 
estetica che, ferma nel concetto 
della indivisibile natura, lirica del­
Tarte, esclude che una partizione 
possa giustificarsi filosoficamente, 
ma che d’altra parte considera 
l’arte come « miracolo » fuori 
di ogni coordinata o giustifica­
zione storica (si che alla storia 
delTarte, che non sia semplice- 
mente storia della cultura, sa­
rebbe da sostituirsi un seguito di 
monografie sui singoli autori, an­
zi sulle singole opere), è a no­
stro parere un punto di partenza, 
uno strumento del tutto insuffi­
ciente, se non errato, di fronte 
ai problemi che proprio in ;sede 
estetica il cinema pone. ;

Posizioni
Inaccettabili

Tale constatazione, tuttavia, 
non vale soltanto per Testetica 
di Croce. In un precedente ar­
ticolo citammo le conclusioni cui 
è arrivato Aristarco, teritifco e  
teorico marxista, mettendole in 
luce l’inaccettabilità dal ¿ostro

taggio che costituiscono l’essenza 
e la peculiarità del linguaggio ci­
nematografico; si rinuncia di fat­
to a rendersi conto di che cosa 
esso veramente sia nella sua sin­
golarità; si rinuncia a parlare di 
ciò che è oggetto della propria 
ricerca.

Da! punto d! vista 
dell* estetica

In realtà certi principi, certi 
concetti delTarte han potuto fi­
nora reggersi anche di fronte al 
cinema, proprio per una caren­
za di indagine in sede storica, 
proprio. perché non si è giunti 
con sufficiente approfondimento 
a detenninare quali direzioni, 
quali valori esso presuppone ed 
esprime nell’ampio quadro del­
l’arte e della civiltà contempo­
ranea. E ’ stata comunque una 
pericolosa concessione, quella che 
il cinema sia « un’arte » : anche 
se ci si è guardati dal trame le 
dovute conseguenze. La istintiva 
diffidenza verso di esso da parte 
dei cultori delle arti tradizionali 
e dell’estetica aveva ed ha effet­
tivamente una sua ragione. Pro­
prio il cinema —  più, direi, 
il cinema, delle più rivoluziona­
rie realizzazioni della pittura o 
della letteratura ^contemporanea 
—  minaccia rivoluzioni dalTin- 
temo nell’estetica. Una volla 
dimostrata l’incapacità di deter­
minati principi o concetti ritenuti 
universali a comprenderlo e a 
dame ragione, sarà dimostrata 
anche la non universalità di que­
sti, quindi la loro non validità. 
Problemi come quelli del linguag­
gio e della tecnica, della stori­
cità e della unità o molteplicità 
delTarte (vedine sopra la presun­
ta soluzione in Croce) torneranno 
a riaprirsi.

Più concretamente, si può pen­
sare che il cinema porrà Testeti­
ca a rm bivio: o escludere dal 
proprio ambito qualsiasi fenome­
nologia di determinazioni lingui­
stiche e storiche; oppure, ammet­
tendo di dover dar conto delle 
varietà delTarte . in rapporto al­
la varietà dei mezzi espressivi e

Da! punto d! vista 
di uno studio 

de! cinema
Che se ciò vale in sede di e- 

stetica e dal punto di vista di 
questa, a maggior ragione vale 
in sede di uno studio del cine­
ma, dove l’esperienza storica è 
non solo necessaria, ma sufficien­
te. Si ha qui a che fare con un 
fenomeno che, a parte tutto il 
resto, presenta questa fondamen­
tale caratteristica: appare a un 
certo momento della storia; pri­
ma non c’era. Ciò significa, se si 
vuol parlare in termini di cate­
gorie, che quel fenomeno, nella 
sua essenza insieme e nella sua 
complessità, è una categoria sto­
rica, da indagare come tale. Co­
me in tutte le categorie storiche, 
si potranno rintracciare in essa 
elementi e valori che la trascen­
dono in quanto parte di categorie 
più vaste o universali: simile ri­
cerca non e esclusa nè esaurita 
dalla prima. Il punto di vista 
storico non esclude quello este­
tico. Qui si fa soltanto questio­
ne di opportunità, di urgenza. 
E qualsiasi « estetica del cine­
ma » —  adoperando una dif­
fusissima equivoca espressione — 
cioè qualsiasi discorso a pro­
posito del cinema che abbia pun­
ti di partenza o punti di arrivo 
proprio dell’estetica (dell’estetica 
almeno quale si configura attual­
mente), avrà per oggetto non gli 
elementi differènzianti e singola­
ri, ma quelli presenti anche al­
trove. Ora invece sono proprio' 
gli elementi differenzianti e sin­
golari che importa innanzitutto 
conoscere. Per rompere l’isola­
mento in cui il cinema si trova 
nei confronti del resto della cul­
tura è necessario ricercare assi­
duamente e stabilire relazioni, 
ma relazioni concrete, non uni­
versali ed astratte.

Si dirà: certi principi, certi 
concetti iniziali ci dovranno sem­
pre essere, e ci saranno comun­
que, Io si, voglia o no. Certamen­
te. Questo e anzi un punto di 
estrema importanza, che entra nel 
vivo del problema del metodo.
Ci riserviamo di ritornarci in un 
prossimo articolo. Qui l’essenziale 
era, a conclusione del nostro e- 
same dei rapporti avvenuti e 
possibili fra il cinema e Testeti­
ca, aver fatto emergere l ’esigen­
za storica come ineliminabile fon­
damento per uno studio che ab­
bia come oggetto il cinemato­
grafo.
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Cìli studenti e il lo ro  compito 

di form azione en itn ra le  nelle  

p a ro le  del Som m o P o n te fic e

Riportiamo qui la maggior parte dell’importante Discorso che 
5.S. Pio XII tenne in una grandiosa Udienza pontificia agli studenti
romani nella Basilica Vaticana il 24 marzo u. s.

In questo discorso il regnante Pontefice ha tracciato 1 itinerario 
ideale al quale ogni giovane studente ed ogni studioso dovrebbe 
sempre mirare per la costruzione di un solido edificio culturale 
e per la formazione di una propria personalità veramente completa.

Dalla scienza, alla filosofia, alla teologia,  ̂ il cammino è stato 
tracciato con nitidezza e con rigore e non può che essere meditato 
con frutto da quanti sentono vivo in loro l’impegno allo studio e 
da quanti vogliono che « la verità, conosciuta e posseduta, diventi 
norma di vita e di azione ».

Studiate la verità
L e  vostre in telligenze g iova­

nili sbocc iano  alla vita arisiose di 
conoscere^ e  la natura e  aperta  
dinanzi a voi con le sue m era­
viglie e  i suoi m isteri; i problem i 
d e ll’esistenza, i fatti um ani, le  
vostre aspirazioni, il fine da  con­
seguire, le  vie da  battere, i m ez­
zi da usare: tutto è  una dom anda; 
tutto es ige ch iarezza d i luce e  
precisione d i risposta. Studiate, 
dunque. A pplicatevi a costo di 
qualsiasi sforzo e non trascurate 
nulla d i ciò  ch e i program m i 
e  i m aestri vi propongono. E s­
sere svogliati e  pigri significhe­
reb b e  tradire voi stessi e  rinun­
ciare allo sviluppo com pleto  ed  
arm onico della  vostra persona. 
D eludereste an che i vostri gen i­
tori, ch e  p er  m antenervi agli stu­
d i hanno forse fatto  gravi sacri­
fici ed  affrontato rinunzie; pri­
vereste la Patria e  il m ondo d el  
necessario num ero d i uom ini ca ­
paci, uom ini d i scienza, cultori 
deU’arie, tecn ici d ella  politica, 
d ell’econom ia e  d e l diritto.

Studiate seriamente
a) A tale scopo  guardatevi an­

zitutto d a l valutare l’importanza  
dello  studio co l criterio d e ll’uti­
lità im m ediata. Quel ch e  la vita 
vi riserva, non lo con oscete an­
cora ; nè sap ete  b en e  d ov e si in­
dirizzerà effettivam en te la vostra  
carriera.

E ’ ben  noto com e ai futuri ca ­
pitan i d i m are e  agli u fficiali 
d elle  navi da  guerra è  prescritta  
la m anovra velica. N essuno im ­
m ag in erebbe, a prim a vista, ch e  
essa possa essere necessaria alla 
soluzione d e i com plicati problem i 
tecn ici riguardanti la rotta d i un 
transatlantico e il tiro d i una c o ­
razzata. Ma se ch ied e te  ai p e ­
riti p erch è , dunque, i futuri na- 
navigatori devono ap p ren d ere  la 
m anovra velica  e  perfezionarsi in 
essa, vi risponderanno ch e  così 
più  facilm ente i m arinai a cqu i­
steranno qu el sesto senso, detto  
appunto « sen so  m arin o» .

L ’applicazion e al caso  vostro  
Ci sem bra naturale e  fac ile . Ad  
ogni apertura d i libro, a ogni 
principio d i lezione, a ogni svol­
gim ento d i esam e, voi non d ov ete  
ch iederv i: a ch e  cosa mi serve?  
N on d ite : ' io  sarò ingegn ere; a 
ch e  mi serve la filosofia? lo  sarò 
avvocato; a ch e serve la fisica?
10 sarò m ed ico ; a ch e  serve lo 
studio d e ll’arte? L a  verità  è  ch e  
alcune nozioni e  notizie, taluni 
abiti conoscitivi e  un certo  ordine  
m entale, il senso della  misura e  
d e ll’arm onia in tellettuale; insom ­
m a la m aggiore vastità  e  p ro fon ­
dità d e lle  basi aiutano sem pre  
nella  vita e  spesso  g iovano in 
m odo inatteso e  insperato; il ch e  
vale generalm ente p er  d u e  m ate­
rie, il latino e  la storia.

b) Per studiare seriam en te b i­
sogna guardarsi d a l c red ere  ch e
11 num ero d e lle  cognizioni sia lo 
elem en to  fon d am en ta le  p er  co ­
struire l’ed ificio  d ella  vostra cul­
tura. Non le trop p e co se  abb iso ­
gnano, m a tutto il n ecessario  e  
conven iente, appreso  ben e , com ­
preso  giustam ente, appro fon d ito  
intensam ente. O ccorre qu indi e- 
vitare d i obbligarv i a uno sforzo  
quasi sovrum ano e  a rincorrere 
affannosam ente tutto ciò ch e  lo 
sc ib ile  h a  m esso su lle ca tted re  e  
tenta d i portare sui banch i d eg li 
alunni. Ciò è  tanto più  vero, se  
si tratta d i soverch i ap p ren d i­
m enti puram ente m nem onici, ch e  
sono ben  diversi da llo  studio s e ­
rio e  gioioso, da lla  vera e  pro­
fon d a  form azion e cu lturale, e  
p er  i quali la scuola rischia d i 
trasform arsi in un dram m a ch e

rattrista i genitori ed  irrita gli 
alunni.

c) Ma vi è  un terzo d ifetto, 
dal qu ale è  necessario ch e si guar­
dino gli alunni con l’aiuto deg li 
insegnanti coscienziosi, e  agevola­
ti da  coloro ch e si incaricano  
d i form ulare i program m i.

Chi conosce i problem i della  
scuola, sa ch e  nulla e  tanto no­
civo quanto una congerie d i no­
zioni accum ulate alla rinfusa e  
con d isordine: ch e  non s incon­
trano e  non si integrano; ch e  
spesso  piuttosto si scontrano od  
an che si elidon o a v icen da. Av­
v iene non d i rado ch e l insegna­
m ento e  lo studio d e lle  m aterie  
scientifiche si sviluppi astraendo  
intieram ente dal considerare la 
necessità  d i una com pleta  fo r­
m azione d ell’intelligenza. Questa 
d ev e  acqu istare sem pre più  la ca ­
pacità  della  sintesi e  la p ro fon ­
d ità  d e ll’indagine p e r  m ezzo  
d i un serio studio filosofico. 
Scienza e  filosofia dunque d e b ­
bono m utuam ente integrarsi, in­
contrandosi là d o v e  lo studio trat­
ta d e lle  più intim e e p ro fon de  
strutture della  m ateria e  là  dove  
d eb bon o  suscitarsi o  scoprirsi le 
più am pie e  più e lev a te arm onie.

A ccad e altresì ch e  l’insegna­
m ento e  lo studio della  religione 
venga trascurato d a  alcuni alun­
ni o  guardato con  sospetto  e  d i f­
fidenza d a  taluni insegnanti d i 
altre m aterie, ch e  forse non ri­
sparm iano frizzi ed  insinuazioni. 
E com e prim a si fa cev a  ricorso 
a lle  certezze e  a lle luci dellci\ 
scienza p er  der id ere  i d u b b i e  le 
om bre della  filosofia, così ora si 
confronta la « ragionevolezza » 
d i certe nozioni filosofiche con la 
« insostenibilità  » d e i misteri. O- 
gnuno può im m aginare il caos  
ch e  deriva d a  un sim ile m etodo  
d i insegnam ento è  d i studio. Lo  
sanno purtroppo le vostre m enti 
giovanili fragili e  im preparate.

B en  altri risultati si o tterreb­
bero , se l’insegnam ento d i tutte 
le  m aterie fo sse  perfettam en te  
ordinato ed  organico. In fatti il 
« corpus doctrinae  » u bbid isce, 
in m aniera sim ile, a lle  leggi di 
ogni corpo vivente. Q uesto cresce  
p er effetto  d ello  sviluppo interio­
re d e i suoi m em bri, i quali, a lo­
ro volta, trovano nel tutto gli a- 
lim enti p er  la propria vita. L ’im ­
poverim ento interiore d i alcuni 
m em bri e  la loro crescita  disor­
d inata provoca nel resto d e l  « cor­
pus » perd ita  d i vitalità, d eb o lez ­
za, e  quindi in efficacia  di a- 
zione.

A vviene altrettanto per i ra­
mi d e l sap ere  um ano. Una cre­
scita  disordinata non g iov ereb be

la natura, ricordate ch e « le cose  
tutte furono fa tte  p er m ezzo di 
lui, e  senza di lui nulla fu  fatto  
di quanto esiste » (Io. 1, 3). 
Q uando ap p ren d ete la storia, non 
dim enticate ch e non è  ̂  un sem ­
p lice  elen co  d i fatti più o m eno  
sanguinosi o  edificanti, p erch è  
in essa è  fac ilm en te visibile una 
architettura, ch e  va studiata ed  
approfondita alla luce della  uni­
versale provvidenza divina e d e l­
la inn egabile libertà operativa u- 
m ana. In  particolare noterete con  
qu ale  altro o cch io  guardereste 
gli avvenim enti d i due millenni, 
se  li consideraste com e svolgi­
m ento della  qiviltà cristiana, par­
tendo da  qu elli ch e furono i 
prim i a lbori d ella  Chiesa, sostan­
d o  sulle grandi e  insuperate sin­
tesi antiche e  m edioevali, riflet­
tendo sulle do lorose apostasie, 
ma an che su lle grandi conquiste  
m oderne, e  guardando fiduciosi 
ai m olti segn i d i rinascita e  di 
riscossa.

Ma affinché questa organica 
cultura sia possibile, biso­
gna procurare che il vostro 
studio sia completo.

co  oppressivo d i errori proven ien­
ti d a  m enti sconvolte e  d a  cuori 
disordinati. Un tale studio è  cer­
tam ente dannoso agli alunni, co ­
m e attesta il lam ento sem pre più  
forte ed  accorato da parte d i  g e ­
nitori giustam ente solleciti delia  
dottrina d ei figli. P erchè d eb b a  
chiam arsi « m aestro » ch i semina  
le n ebb ie  dello  scetticism o nelle  
menti sprovvedute d e i giovani. 
Noi non saprem m o com prendere. 
L a  libertà d ell’intelletto consiste 
nella  possibilità  d i p en etrare  
sem pre più profon dam en te qu e­
sto o  qu el vero, di considerarne 
un aspetto piuttosto ch e un al­
tro, d i form are sintesi e  d ed u ­
zioni d i m aggiore o minore am-

adeguaia  risposta, è  necessario  
ricorrere alla filosofia perenne, 
ch e nel corso d ei secoli som mi 
ingegni elaborarono e  ch e nulla 
ha perduto d el suo valore o g ­
gettivo e  della  sua efficacia  d i­
dattica ; tanto più ch e gli svilup­
pi d e lle  conoscen ze scientifiche  
non sono in contrasto con le tesi 
certe d i quella  filosofia.

Teologia
c) D alla filosofia passate alla 

scienza ch e deriva le  sue cogni­
zioni da lle  dottrine della  fed e , 
apprese p er  divina rivelazione.

Tutti i cristiani, m a special- 
m ente qu elli d ed iti allo studio, 
d ovrebbero  avere, p er  quanto è

Scienza

a) Primo in ordine d i im m ed ia­
tezza si presen ta a voi il m ondo  
naturale ch e im pressiona i  vostri 
sensi e  m uove la vostra curiosi­
tà. E ’ necessario che la natura 
con le sue be llezze e  con  il suo 
fascin o attiri ancora prepoten te-  
m ente la gioventù della  gen era­
zione m oderna. Spingete il vo ­
stro sguardo fino a lle arcane p ro­
fon d ità  d e lle  n ebu lose e  deg li 
am m assi stellari d ispersi neWu- 
niverso im m enso; ferm atev i a 
con tem plare le  m eraviglie del 
vostro p ian eta , reggia d e ll’uom o; 
pen etra te  fino a lle strutture piu  
pro fon d e d ell’atom o e  del suo 
nucleo. P er leggere questo  libro 
stupendo, p ren dete com e inter­
prete  la scienza, appassionando­
vi a i .suoi p roblem i, a lle  sue so­
luzioni, a lle sue ipotesi, a i suoi 
stessi m isteri. M entre i p iccoli 
presuntuosi rim angono sodd i­
sfatti d e lle  p och e  nozioni ap p re­
se, voi vi accorgerete ch e  verrà  
aum entando sem pre più  la spro­
porzione tra ciò c h e  sap ete  e  
ciò ch e  d es id era te conoscere. Se 
i vostri m aestri — cui rivolgiam o  
il N ostro affettuoso e  grato p en ­
siero  —• sapranno guidarvi in 
qu esta  lettura, in qu esto  studio, 
voi rim arrete stupiti della  fa c i­
lità con  la qu ale in ogni creatura  
si scorge il Creatore, c h e  d a  que-

al com plesso  culturale, così co ­
m e n u oc erebbe  la m ancata distin­
zione tra ciò ch e  è  fon dam en tale  
o principale e  ciò ch e  in vece è  
accessorio .

L ’auspicata unità organica d e l­
la cultura si conseguirà, qu an­
d o  an ch e il « corpus doctrinae  » 
avrà com e cap o  Cristo. « I o  sono  
...la verità  » esclam ò E gli un g ior­
no (Io. 14, 6). Q uando studiate
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piezza. E ’ dun qu e una libertà  
tutta positiva, e  tanto m aggiore  
quanto più è  illum inata e  p ro ­
tetta contro l’errore.

B isognerà dun qu e bensì cono­
scere  la storia d el pensiero filo­
sofico, ma occorrerà  insistere an­
ch e  più nello  studio della  realta 
in tutti i suoi elem enti e  in tutti 
i suoi aspetti. Ognuno d i voi 
dovrà essere in grado  d i rispon­
d ere  con precision e e  ch iarezza  
a lle dom ande ch e  inevitabilm ente  
vi porrete da voi stessi o  vi sa­
ranno, poste da altri: ch e  cosa è, 
in gen ere, la realtà? C he cosa e, 
in sp ec ie , il m ondo? Qual’è il v a ­
lore d ella  cognizione umana? E- 
siste Dio? Q ual’è  la sua natura.

sta conoscen za è  glorificato e  vi 
ricam bia  riem pien do d i fe lic ità  
il cuore vostro.

p’ilosofia
b) D alle scienze sperim entali 

passate a lle  verità d e lla  filosofia, 
c h e  è  fon dam en to  d i ogni sapere. 
Sappiam o b en e  ch e  spesso , pur­
troppo, uno studio tanto n obile  
e  necessario  si riduce ad  un elen -

qu ali i suoi attributi? Q uali re ­
lazioni intercorrono tra Lui e  il 
m ondo? Tra Lui e  gli uomini? 
Q ual’è  il senso d e lla  vita? e  d e l­
la m orte?-Q ual’è  la natura della  
gioia e  qu al’è  la funzione d el  
piacere?  Con qu ali criteri d e b ­
bono essere rette le  società  um a­
ne, qu ella  fam iliare e  qu ella  ci­
vile?

A ffin chè tali dom an d e abbiano

possibile, una istruzione religio­
sa pro fon da  ed  organica. S areb­
b e  in fatti pericoloso  lo  sviluppare  
tutte le  altre cognizioni e  lasciare  
il patrim onio religioso im m utato, 
com e a i tem pi d e lla  prim a in fan­
zia. N ecessariam ente incom pleto  
e  superficiale, esso v er reb b e  so f­
foca to , e  fo rse  distrutto, dalla  
cultura areligiosa e  da lle  esp e­
rienze della  vita adulta, com e at­
testano tante fed i  fa tte  nau fraga­
re d a  d u b b i rim asti n ell’om bra, 
d a  p rob lem i restati insoluti. Sic­
com e è  necessario ch e  sia razio­
nale il fon dam en to della  vostra  
fe d e ,  d iv iene ind ispensabile un 
su fficiente studio d e ll’a p olog etica ; 
p o i dov rete  gustare le bellezze  
d e l dogm a e  le arm onie della  
m orale; infine vi p rov erete a 
spingere il vostro sguardo oltre 
le v ie d e ll’a scetica  cristiana, su, 
su, fino a lle  a ltezze della  m istica. 
Oh se  il cristianesim o vi apparis­
se  in tutta la sua grandezza e  
in tutto il suo sp len dore!

Un’ultima parola, d iletti figli. 
F a te  ch e  la verità, conosciuta e  
posseduta , d iventi norm a d i vita 
e  d i azione. R en detev i p er  essa  
lib er i d a  passioni e  da  p recon cet­
ti. C rescete, p er  essa, in Cristo.
« Veritatem... facientes in canta­
te, crescamus in ilio per omnia, 
qui est caput Christus » (Eph. 
4, 15).

Giovani! v o le te  coop erare alla 
gigantesca im presa d i ricostru­
zione?

L a  vittoria sarà d i Cristo: v o ­
lete com battere con  Lui? so ffr i­
re con  Lui?

Non siate du n qu e gioventù  
m olle e  fiacca. Siate, piuttosto, 
gioventù  arden te. A ccen d ete  e  
fa te  d ivam pare il fu oco  c h e  Gesù  
ven ne a portare nel m ondo!
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Re a l iz z a t a  nell’estate scor­
sa  a  C am aldoli la I  Setti­
m ana d i T eo log ia  sul tema-. 
« L a  Parola d i D io  >, si 

pensa d i d a re  continuità a 
tali incontri teo log ic i p er  e le ­
m enti sce lti d e i  c ircoli fucin i. Il 
C onsiglio Superiore ha  scelto  
com e tem a p er  la prossim a Set­
tim ana d i T eo log ia  —  c h e  si ter­
rà a  C am aldoli d a l  27 al 31 lu­
glio  —  qu ello  d e  « L a  C hiesa  ».

Una d e lle  preoccu pazion i prin­
c ipali d e lla  F U C I è  sem p re stata  
qu ella  d i trasm ettere ai giovani 
un vivo « sensus E cc les iae  », in 
un app ro fon d ito  spirito sopranna- 

i ; tural e c h e  co lga  l’essenza divina  
d ella  C hiesa  e  n e  fa c c ia  intim a­
m en te a ccetta re  la r icchezza  d i 
azion e illum inatrice e  santifìca- 
trice. M a in partico lare è  sem ­
brato  m olto opportuno proporre lo 
studio teo log ico  sulla C hiesa  in 
un m om ento in cu i i p rob lem i 
d e lla  presen za  e  d e ll ’azion e d e l ­
la C hiesa  nella società  con tem ­
p oran ea  sono v ivacem en te sentiti.

L a  Settim ana in ten de perciò  
m ettere in ev iden za  i punti f o ­
ca li d i  una trattazione sistem a­
tica sulla C hiesa, p e r  aiu tare''a  
cog liern e il m istero in tutto il 
suo significato d ivino e  um ano, 
in tutta la sua dim ensione.

L ’esam e vedrà  perciò  anzitutto 
un appro fon d im en to  (nelle prim e  
d u e  lezioni) sugli elem en ti costi­
tutivi d e lla  C hiesa  e d  in parti­
co lare  su « La nozione della Chie­
sa nelle fonti bibliche » d e ll ’An­
tico e  d e l N uovo T estam ento  dan ­
d o  il loro p ieno significato, e  su 
« La divina istituzione della 
Chiesa ».

Con qu este  in iziali esposizion i 
si cerch erà  soprattutto d i m et­
tere in lu ce l’intim o rapporto
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L ’avere così toccato  più pro­
fon d am en te il senso divino della  
intima natura ed  azion e della  
C hiesa  p erm etterà  d i affrontare  
con ch iarezza prob lem i c h e  stan­
no ven en do ogni giorno più  in 
ev iden za  e  c h e  d eb b o n o  avere  
una loro opportuna sistem azione  
nella  e laborazion e teo log ica.

Si tratta appunto d i m ettere in 
lu ce  accan to  alla  d im ensione d i­
vina la d im ensione um ana e  sto­
rica in  term ini e  in rapporti c h e  
rispondano veram en te alla  miMe- 
riosa azion e provvidenziale, in­
contro d i en erg ie  um ane e  di 
fo rz e  div ine, sviluppo nel tem po  
con m ezzi e  fini essen zia lm en te  
soprannaturali e d  extratem porali.

D i ciò  appunto nella  qu inta e  
sesta lezione'. « Elemento divino 
ed elemento umano nella Chie­
sa », « Gerarchia e laicato ». L a  
C hiesa  si presen terà  così com e  
com unità tota le d i  G erarchia e  
C hiesa si presen terà cosi com e  
com unità to ta le d i G erarchia  
e  d i fed e li, co m e  azion e nel 
tem po e  p er  d e i fini essen ­

z ia lm ente religiosi, m a connessi 
in tim am ente con  le  caratteristiche  
della  vita e  d ella  storia entro  
cui E ssa  è  ch iam ata  a d  operare.

Si com p ren d e allora com e o p ­
portun am en te nella  Settim ana, 
con le  d u e lezion i d i chiusura, 
si voglia  puntualizzare Tattività 
d ella  C hiesa  com e azion e respon ­
sab ile  d e lla  G erarch ia  e  d e i  f e ­
d e li  n e i com piti a  ciascuno p ro ­
pri, sia sul piano della  cultura  
um ana, sia  su l p ian o d e lle  esp res­
sion i tem porali d ella  vita um ana:
« La Chiesa come generatrice 
ed assimilatrice di culture », « La 
Chiesa e l ’azione temporale ».

D a qu esta  stessa in iziale p r e ­
sen tazione si com p ren d e com e

G. L ec lerc a , L a  vita d i Cristo 
nella Sua C hiesa, Alba, S. Pao­
lo 1948.

A. D. S er tilla n g e s , L a  C hiesa, 
voi. Il, Alba, S. Paolo 1947-48.

L ip p e h t , L ’E glise du  Christ, Pa 
ris 1933.

B routin , M ysterium E ccles iae  
Paris 1937.

B enson, Cristo nella  C hiesa, Bre- 
scia_ Morcelliana 1936.

F. J u r g e n sm eier , Il C orpo Mi 
stico d i Cristo, Brescia, Mor 
celliana, 1937.

K. A l g e r m is s e n , L a  C hiesa e  le  
ch iese, Brescia, Morcelliana, 
1944.

La Santa Vergine e la vita
spir i tuale

3. Riterremmo molto utile la 
lettura  delle recenti E n ciclich e  
sulla Chiesa e la sua missione ; 
a) particolarmente l’Enciclica; 
« M ystici C orporis » (29 giugno 
1943), e quella connessa sulla 
liturgia : « M ediator D ei » (20
novembre 1947); b) così pure la 
Enciclica di Pio XII sulle Mis­
sioni e di Pio XI l’Enciclica sul 
la Regalità di Cristo e l ’Encicli­
ca sulla Unità della Chiesa; c) 
sulla teologia e cultura odierna:
« H um ani generis  » (12 agosto 
1950); da notarsi particolarmen­
te il discorso sulla immutabile 
essenza e sui mutamenti storici 
della Chiesa (Pio XII, 7 settem­
bre 1955) e ancora i Radiomes­
saggi natalizi sugli sviluppi d el 
m ondo con tem poraneo  e  le strut 
ture temporali.

4. Nella Settimana si cercherà 
di dare la possibilità di letture 
bib lich e, patristiche  e di tratta­
tisti anche recenti che abituino 
al contatto con le fonti.

Assai utile in tale senso po­
trebbe essere la consultazione

La Chiesa
I n t r o d u z i o n e  a l l a  s e c o n d a  S e t t i m a n a  di T e o l o g i a
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d ella  C hiesa  con  l ’azion e R ed en ­
trice: az ion e d i D io a  sa lvezza  
d i tutti g li uom ini, m ed ian te  una  
p resen za  v isibile, qu ella  d ella  
persona  d e l Cristo continuata n el­
la com unità ecc lesia le .

N e verrà in ev id en za  il signi­
ficato  essen zia lm en te soprann a­
turale d e lla  C hiesa , co m e  es ten ­
sion e d e lla  Incarn azion e e  d ella  
R ed en z ion e ; il prim ato d e l l ’azion e  
d i G razia e  d e l l ’az ion e determ i­
nante e  continuativa dello  Sp i­
rito Santo nella  C hiesa.

Si g iun gerà  così log icam en te  
a ll’esam e prev isto  p er  la secon d a  
e  terza lez io n e : « La Chiesa con­
tinuazione di Cristo », « La Chie­
sa come lode di Dio e santifica­
zione delle anime ». L a  tratta­
z ion e verrà esp lic itan do  i  m oti­
vi c h e  portano a d  accog liere  la 
realtà  d e lla  C h iesa  com e riprodu­
z ion e e  continuazione d e l  M iste­
ro d i Cristo. C onsiderazion i sul­
la relazione tra Cristo e  la C h ie­
sa : illustrazione della  intim a c o ­
stituzione d e lla  C h iesa  com e C or­
p o  M istico d i Cristo e  d e ll ’azion e  
delta  C h iesa  com e rispon den te  
a ll’am ore reden tivo  d i Cristo stes­
so, in una esigen za  d i un iversa­
lità. d i  unità, d i  espan sion e m is­
sionaria.

D i qu i la continua e  vitale  
ten sion e nella  vita d e lla  C hiesa, 
non so lo  p er  la  riconquista  in te­
riore  d e l le  an im e d e i  f e d e l i  ch e  
a bb ia n o  abban d on a to  una vita 
co eren te  con  il proprio  B attes i­
m o, m a a n ch e  n ell’ansia d i m et­
tere  sem p re  più  largam en te a 
d isposiz ion e d i tutti la lu ce  d i 
verità  e  la forza  d i G razia, c h e  
appu n to  prom an an o d a  Cristo 
m ed ian te  la  C hiesa . D i qu i l’a ­
sp etto  d e lla  urgenza d e i  p ro b le ­
m i m issionari d e lla  C hiesa  e  d e i  
p rob lem i d i ricostituzione d e l l ’U­
nità p er  su perare la frattura  in­
tim a d e lla  cristianità; d i  qu i i 
p ro b lem i d i una azion e d i ap osto ­
lato  n eg li stessi am bien ti c h e  v i­
vono d e lla  f e d e  e  d ella  unità sa ­
cram en ta le e  d iscip lin are nella  
C hiesa  ca tto lica ; d i  qu i la va lo­
rizzazione d e l l ’a sp etto  liturgico  
e  sa cram en ta le  com e espression e  
v ita le  d e l l ’az ion e m ed iatr ice  e  
san tificatrice d e lla  C hiesa.

l’incontro ab b ia  il significato di 
un contatto con  d e i  sicuri m aestri 
c h e  p erm ettan o  una ch iarificazio­
ne ap p ro fon d ita  e  docum en tata  
d i a lcuni punti fon d am en ta li co ­
sì d a  so llec itare  l ’in teresse p er  
uno studio teo log ico  sistem atico  
a contatto con le  fon ti d e lla  Scrit­
tura e  d e lla  T radizione. Si verrà  
così garan ten do un lavoro più 
continuativo n e i circoli, lavoro  
in qu esto  m om ento particolarm en­
te in d isp en sab ile  p er  la fo rm a­
z ion e cu lturale e  relig iosa d e i  
fucin i.

B isogn erà  c h e  g li e lem en ti par­
tecipan ti predispongano le  loro  
en erg ie  con  opportu n e  letture e  
c h e  cerch in o  d i m ettersi in grado  
d i p o ter  trasm ettere con  ch iarez ­
za  gli elem en ti em ersi, così da  
fa c ilita re  il lavoro d i stu d io  nei 
g ru pp i duran te il su ccessivo  anno 
accad em ico . Una serie  continua­
tiva d i articoli su R icerca  c e r c h e ­
ranno d i ren d ere  p a rtec ip i an ch e  
tutti g li altri fu c in i d e l  lavoro  
c h e  sarà fa tto  a  C am aldoli.

Suggerirem m o com e p rep ara ­
z ion e u tile :

1. Anzitutto la lettura di una 
qualche trattazione sistem atica  
sulla Chiesa:

Si veda ad es. :
Bartmann , M anuale d i T eo log ia  

dogmatica^  voi II, pagg. 365- 
516. (Alba, S. Paolo, 1950).

S ir i G., L a  C hiesa  (Roma, Stu- 
dium, 1947).

C eria n i, I l  m istero d i Cristo e 
d ella  C hiesa , Milano, Marzorati 
1945.

G uano E., L a  rivelazione d i Dio. 
voi. IV ; L a  continuazione d i 
Cristo e  la consu m azione d e lle  
cose, Roma, Studium.

M. J. S c H E E B E N , I  m isteri d e l  cri­
stianesim o, Brescia, Morcel­
liana, 1953.

2. Possono anche essere utili 
delle trattazioni non sco lastiche, in 
forma meno sistematica ma più 
viva, aderente ai problemi che 
si prospettano oggi.

Si veda ad es. ;
K. Adam , E ssenza d e l  ca tto lic e ­

sim o, Brescia, Morcelliana.

del D ictionnaire d e  la B ib le , al­
la voce « E glise  » (Suppl, t. Il 
coll. 487-691) e la consultazio­
ne di:
D enzinger , Enchirid ion  Sym bolo- 

rum e d  definitionum  (ed. Her­
der).

J ourn et , E nchirid ion  Patrisiicum  
(ed. Herder).
Si potranno consultare utilmen­

te i] D ictionnaire A pologétique  
T h eo lo g iqu e ; V E ncicloped ia  C at­
tolica, s.v. « Chiesa ».

Inoltre le sistemazioni di pas­
si patristici, come in :
C er fa u x , La T h éo lo g ie  d e  l’E- 

glise suivant Paul, Paris, Cerf. 
1942.

G. B ardy, L a  T h éo lo g ie  d e  l’E- 
glise d e  Saint C lém en t d e  R o­
m e a Saint Irén ée , Paris, 1945. 

G. B.ardy, L a  T h éo lo g ie  d e  /’Egli­
se d e  S. Irén ée  au C oncile d e  
N icée, Paris 1945.

5. Fra i recenti tentativi di si­
stem azion e teo log ica  si potrebbe­
ro vedere:
F. M. B raun, A spects nouveaux  

du p rob lèm e d e  l’E glise, Fri- 
bourgen Suisse, 1944.

C. J. D um ont, L e s  voies d e  l’U­
n ité chrétienne.

M. J. S c h eeben , L e  M ystère d e  
l’E g lise et d e  ses sacram enis, 
Goll. Unam Sanciam, Ed. du 
Cerf, 1956.

Y. D e  M on tch eu il , 'Aspects d e  
l’E glise, Paris, ed. Du Cerf.
Sarà utile anche la lettura del­

le opere del
M e r s c h , L e  corps m ystique du  

Christ, Etudes de Théologie Hi­
storique, 2. voli, Desclée 1951. 

M e r s c h , L a  T h éo log ie  du  Corps 
M ystique, 2. voli., Desclée 
1949. Di quest’opera sopratut­
to il II vol, libro V. Ecco i ti­
toli dei vari capitoli (da pa­
gina 165 a 333): I l  sopranna­
turale; L a  C h iesa : la sua es­
senza e le sue note; L a  C h ie­
sa : le sue funzioni (insegnare, 
governare); La C h iesa : la
funzione di santificare.

M e r s c h , M orale e t  C orps M y­
stique, 2. voli, Desclée 1949. 

M o n a . A g o s t in o  f  o r  r a r i

P rendere la Vergine a mo­
d ello  p erfetto  d i tutto ciò che  
d obbiam o  fare , raccom anda il 
beato  d e  M ontjort, ecco p erch è  
prim a d ’intraprendere qualche  
cosa occorre rinunciare a  se stes­
si ed  ai p ropri punti d i  vista, oc­
corre annientarsi dinnanzi a Dio, 
com e incapaci d i ogni bene so­
prannaturale e  d i ogni azione uti­
le  p er  la salvezza. Occorre racco­
gliersi a poco  a p oco  p er  form a­
re nel p rop rio  intimo una p icco­
la im m agine sp irituale della  San­
ta Vergine ».

Si m uove un obb iez ion e grave 
a questa dottrina : com e riuscire, 
p er  im itare M aria, a a form arsi 
una p iccola  im m agine » ch e  non 
sia  la  pro iez ion e della  nostra im~ 
m aginazione su d'una persona ch e  
vediam o così- indistintam ente nel 
Vangelo? La Santa Vergine, che  
viene ritenuta più  im itabile d el  
Cristo, ci è  p erò  m olto m eno no­
ta, e  ch e facciam o d ’altroy quando  
tentiam o d i conoscerla, ch e ap­
p licarle  le  leggi comuni della  vi­
ta cristiana, ap p rese con Io stu­
d io  d e l Cuor d i Gesù e d ei Santi? 
L ’assiduita nel tentar d i vivere 
im itando M aria d issipa Vobhie- 
zione, così com e è vero che cam ­
minando s ’appren de a cam m i­
nare.

Osserviamo p erciò  il m eccani­
smo della  nostra im itazione.

N elle d ifferen ti situazioni in 
cui la provvidenza ci m ette, noi 
ricordiamo M aria in una situazio­
ne analoga. Se abbiam o un cam ­
mino da fare, la  contem pliam o  
ch e va a visitare E lisabetta. Nel- 
V obhedire alla  volontà d i Dio in 
qu alche circostanza im portante, 
facciam o presente a l nostro sguai- 
do VAnnunciazione. Quando noi 
soffriam o, fissiam o gli occh i su 
Maria al Cahmrio. I  gen itori la 
osservano a N azareth, p er  v ede­
re com e educare i p ropri figli... 
Secondo la dottrina d e l d od icesi­
mo secolo , ogni com unione con i 
m isteri cristiani com incia con la 
(.(. m em oria y>\ il ricordo a ffettu o­
so d i questi m isteri, com e essi si 
m anifestano negli ep isod i evan­
gelici. « Jesu  dulcis m em oria... »
Si può d ire  anche ch e  la  do lce  
m em oria  d i M aria dà la vera 
gioia al cuore.

M esse in rapporto  con le  no­
stre specifiche situazioni, le po­
ch e  p a ro le  ch e contiene il Van­
gelo circa  i vari ep isod i, ci si 
rivelano estrem am ente ricche di 
significato. B asta solo  fissarvi lo  
sguardo distratto, con fed e , con 
am ore. P er esem pio  le  due sem ­
p lic i p a ro le  d i S. Giovanni ch e  
descrivono M aria a l C alvario : 
stabat (o piuttosto  stabant p er ­
ch è unisce M aria a lle  p ie  don­
ne, e  ci invita a rappresen tarcela  
in m ezzo a noi, d evoti fed e li  che  
ci avviciniam o a i p ied i d ello  C ro­
ce) e  justa : vicino alla  Croce. 
Quanto sono cariche d i signifi­
cato queste due realtà !

I  num erosi fatti d ella  sua fi­
sionom ia spirituale e  d e lla  sua 
condotta hanno tutti un valore 
universale, anche se esattam ente 
determ inati. P er esem pio, se si 
consideri la sua circospezione p r i­
ma d i pronunciare il fiat, la sua 
docilità  nel seguire l’ispirazione 
e correre da  E lisabetta, la  sua 
sollecitudine verso gli invitati a 
nozze, a Cana, la sua p aro la : 
« F ate tutto ciò  ch e  vi dirà  », e 
la sicurezza ch e vi m anifesta m al­
grado rap p aren te  rim provero del 
F ig lio ; questi fa tti sono universa­
li senza essere vaghi : sta a  noi 
app licarli ai nostri casi, non pos­
siam o mai cop iarli letteralm ente  
e  neppure si può d ire  che essi ci 
portino luce ed  energia in term i­
ni troppo netti.

Gli altri Santi hanno un carat­
tere m ollo  più particolare, p ar­
ziale.

E ’ p er  questo che essi ci aiu­
tano m olto c/uando la loro voca­
zione è  sim ile alla  nostra, quan­
do siam o in una situazione ana­
loga, ma ciascuno d i essi h a  una 
clientela  più o m eno lim itata. 
Cesi si ricorre a questi Santi per  
m eglio com pren dere com e im ita­
re Gesù a proposito d i un punto 
a d i un altro, ma in tutto noi 
possiam o, d ice  P. F aber, « cop ia­
re Gesù com e M aria lo copiava  ».

Ma allora  la nostra vita sp iri­
tuale, in rapporto a Gesù, non 
rischia d ’esser com plicata da  
questa universale, im itazione m a­
riana? Oso d ire ch e lo sarebbe se 
noi vivessim o M aria più intima­
m ente d ei m isteri d i Gesù. Ma 
è  là ch e noi la troviam o, in G e­
sù, in relazione a Lui. E lla  vi 
rappresenta la nostra umanità. Vi 
si com porta com e nostra m adre, 
facendo essa stessa il tirocin io  
della  sua m aternità d i grazia; 
C'ila ci introduce progressivam en­
te secondo i progressi ch e  lei 
stessa ha  dovuto fa r e  p er  entra­
re nei segreti divini.

I l  mezzo p er  eccellenza d i que. 
sta iniziazione m ariana è ev iden ­
tem ente il Rosario. La p ietà  cri­
stiana ha  messo m olti secoli ad  
elaborarlo  ; e  Vha scelto  p erchè  
noi vi contem plassim o i m isteri 
più  adatti a farci fam iliari di 
Gesù e d i M aria: è  L ei ch e noi 
contem pliam o im m ediatam ente, 
L ei a cui indirizziam o il nostro 
saluto am m irando com e si com ­
porta nei confronti d i Suo F iglio  
e nei nostri. Senza il rosario noi 
vediam o M aria solo in m aniera  
vaga e  sem pre sotto lo stesso 
aspetto. I  qu indici m isteri ce la 
fanno frequentare in tutte le  tap­
p e  progressive, com plem entari, 
grazie a lle  qu ali E lla  è  il tipo  
d e ll ’anim a cristiana.

Tom m aso da K em pis istruiva
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così i novizi — e bisogna ricor­
darlo questo dolcissim o brano : 
« Dim orate nella  vostra cella  con 
M aria; soffrite con M aria; lavo­
rate con M aria; siate vigilanti 
con M aria; con Maria cercate 
cam m inate con M aria; riposate 
con M aria; con M aria cercate 
Gesù; con M aria portate Gesù 
nelle vostre braccia ; con Maria 
e Gesù abitate a Nazareth... con 
M aria e Gesù desiderate vivere 
e m orire ».

Una vera devozione mariana  
procura una singolare sicurezza 
di discernim ento nella  fede. Non 
è  a caso che la Chiesa h a  p rod a -  
m ato la m aternità divina d i Ma­
ria com e il m iglior mezzo d i d e ­
fin ire Vunità d i persona nel Cri­
sto. Un giusto senso m ariano è 
la m igliore pietra d i paragone 
p er la verità soprannaturale. 
Newman am ava constatare che 
« le  comunità religiose ch e han­
no per distintivo la devozione al­
la beata Vergine » sono anche 
quella  che hanno conservato in­
tatta la fed e  in Cristo. I  rifor­
m atori d el XVI sec. hanno rifiu­
tato la devozione a M aria col 
pretesto ch e faceva  torto a ll ’ado­
razione d e l C risto; ora il mag­
gior num ero d ei loro discendenti 
è caduto in un liberalism o che  
corrode la divinità d el Cristo.

La conseguenza è paradossale  
solo superficialm ente. Una vera 
devozione a M aria è praticam en­
te necessaria p er  assicurare la 
costanza e il progresso nella  f e ­
de. Noi l'abbiam o suggerita per  
la sicurezza nel discern im ento; 
va suggerita anche per la forza  
d ella  convinzione.

Maria fortifica  anche la  spe­
ranza. Forse dobb iam o  confessa­
re ch e la fiducia candida nello  
aiuto divino  è il frutto p er  ec­
cellenza della  devozione m aria­
na. M aria ci ap p are principal­
m ente com e un aiutOf un soccor­
so, ella  ha  il suo posto nelVor- 
dine soprannaturale p erch è ne­
cessaria a sovvenire ai nostri bi­
sogni d i m iserabili. E' nella  l i­
nea della  speranza ch e noi la 
troviam o in princip io  e  soprat­
tutto. Anche la  devozione che  
abbiam o in questa M adre ci p ro­
cura la fiducia nella  nostra vita 
soprannaturale, in questo mon­
do e  n e lia ltro  — c ioè  un abban­
dono infantile e  insiem e attivo 
alla  volontà d i Dio.

R iguardo alla  carità, Maria ne 
aum enta soprattutto la delicatez­
za, si tratti delVam or d i Dio o 
delVam or d e l prossim o. Da un 
lato, ella  ci com unico qualcosa  
della  sua sensibilità verso i mi­
steri soprannaturali, lutti m iste­
ri d eirA m ore  troppo grande, la 
sensibilità ch e possiede solo la 
Sposa. DalValtro, com e m adre di 
m isericordia, ci invita al racco­
g lim en to; ci infonde il sentim en­
to della  miseria, la nostra, qu el­
la d elle  anim e, qu ella  d e l m on­
d o ;  dona al nostro am ore una 
nota d i tenerezza trepida  che può  
andare fino allo  spasim o, p erchè  
VAmore non è am ato ; fa  della  
nostra anima, com e un testim o­
nio ha detto d i San D om enico, 
((. un santuario interiore d i com ­
passione ». In tutto questo, si sen­
te ch e  M aria ci fa  gustare ciò  
ch e d i più  evangelico vi è  nel 
Vangelo, qu ella  dolcezza e qitel- 
Vumiltà ch e  erano le caratteri­
stiche d e l cuor d i Gesù. Non un 
gusto m orboso delV abbiezione  
p er V obbiezione, ma il sentim en­
to giusto d e l  nostro nulla fonda- 
m entale e d el nostro m odo p er ­
sonale d i guastare l'opera d i Dio, 
e  la gioia d i riconoscere tutto 
questo, e  la g ioia  d i non essere 
nulla solo p er la Grazia, e  la  m a­
gnanim ità d i p reten dere tutto ciò  
ch e Dio desidera  p er  noi. Non il 
dolciastro ma la dolcezza  d'un 
fanciu llo  puro e  affettuoso. Il  
più  d es id erab ile  d ei ben i in qu e­
sto m ondo d i violenza e d i am a­
rezza.

Pm Rm R é g a m o y  o« p .

dibattiti sulle facoltà

U intervento d i P icchi, che sot­
to riportiam o, riprende il d ibat­
tito sulla facoltà d i Agraria {vedi 
n. 5 di Ricerca 1957). In realtà, 
se m olte d e lle  sensazioni ch e sono 
messe in evidenza, sono reali e 
condivise, il m odo di p o rre  il pro­
blem a è radicalm ente d ifferen te  
rispetto a quello  proposto nelVar-

ticolo pubblicato. Picchi infatti 
lascia intravvedere la possibilità  
di attenuare notevolm ente le at­
tuali carenze dell'ordinam ento con 
il rinnovamento d i una certa 
« atm osfera  ». A parer nostro li­
mitando il discorso e ogni possi­
bilità  d i azione a questa parte, 
c'è il p ericolo  d i cadere in una 
sorte di m oralism o universitario. 
Cioè, il problem a della  facoltà di 
Agraria non è esclusivamente

quello  d i aum entare il numero 
degli assistenti, fare le esercita­
zioni in determ inate ore, d i p re­
m ere p erchè i corsi siano svolti 
bene, che ci sia più buon senso 
nel fare gli esami. Non è un di­
scorso da farsi esclusivamente al- 
Vinterno della  facoltà, m a il pro­
blem a presuppone una rinnovata 
considerazione e im postazione dei 
rapporti tra la facoltà e  il settore 
produttivo econom ico-sociale che 
la riguarda. E' evidente perciò

ch e per essere tale dovrà concre­
tizzarsi in proposte d i m odifiche 
strutturali sia del piano di sta­
d i che delVorganizzazione della  
facoltà.

Queste sono le  d ifferen ze so­
stanziali tra i due interventi. P ic­
chi peraltro fa  il punto su nume­
rose altre situazioni, sottolinean­
do aspetti concreti ed  interes­
santi.

O. P,

per un riord inam ento delia faco ltà  di ag raria

da (f. La  Sainte Vierge, figure de  
l E g lise  » - Les E ditions du 
Cerf - Paris.

Caro Gregolin,

Ti ringrazio per lo spazio ri­
servato nell’ultimo numero di 
« Ricerca » agli « Appunti per 
una revisione del piano di stu­
di della Facoltà di Agraria » di 
Quirino Paris. Anch’io infatti so­
no stato uno dei pochi, ahimè, 
studenti d’Agraria della FUCI 
che hanno visto passare molti 
numeri, troppi, di Ricerca sen­
za che anche la problematica del­
la loro Facoltà fosse oggetto d’in­
teresse da parte della FUCI.

Oggi, con viva soddisfazione, 
ho visto trattare il tema e ne 
sono grato a te, che hai dimo­
strato sensibilità ai nostri pro­
blemi, e a Paris che ha veramen­
te saputo interpretare il nostro 

‘disagio, concentrare dibattiti 
nonché proporre soluzioni.

L’articolo di Paris evidente­
mente è per la soluzione miglio­
re che, occorre ammetterlo, nel­
la attuale situazione è impossi­
bile a realizzarsi, se non altro, 
per lo scarso numero di studenti 
in agraria che, nel biennio illu­
strato dal Paris dividerebbe i po­
chi assidui per facoltà in tre fa­
coltà con evidente inutile disper­
sione di energie.

Premesso che qualsiasi ordina­
mento di studi non riuscirà mai 
a formare dei tecnici a cui affi­
dare subito dopo la laurea una 
responsabilità diretta, mi pare 
che per arrivare alla revisione 
della Facoltà d’Agraria si possa 
profiquamente procedere per gra­
di, anche perchè se molte delle 
attuali deficenze dipendono dal­
le strutture universitarie cosi co­
me sono congegnate oggi, dopo 
aver compiuti gli studi universi­
tari, mi sono convinto che molto 
dipenda anche dagli studenti e 
dagli 0 0 .RR- che di queste 
strutture sono l’elemento giusti­
ficativo.

Ecco perchè sono per una so­
luzione in tono minore che, pe­
raltro, per realizzarsi richiede­
rebbe lo sforzo unanime dei do­
centi e dei discenti, con grande 
vantaggio per la Facoltà, comu­
nità di studio e non dispensa di 
nozioni. Questa nuova atmosfera 
che si deve auspicare potrebbe 
notevolmente attenuare od addi­
rittura eliminare le attuali ca­
renze deH’ordinamento della Fa­
coltà d’Agraria.

Mi pare che, nelFarticolo di 
Paris, manchi un sostanziale ri­
lievo e cioè che il numero asso­
luto degli studenti e dei laureati 
in Scienze Agrarie è modesto ri­
spetto alle esigenze della nostra 
agricoltura, da cui quella parti­
colare distribuzione verticale dei 
laureati fra funzionari, insegnan­
ti, liberi professionisti e dirigen­
ti d'azienda che il Paris mette 
alla base delle ragioni addotte 
a favore delPindirizzo poliva­
lente della Facoltà.

Non credo poi nella « incapa­
cità dei laureati in agraria ad 
essere veramente imprenditori », 
primo, perchè non li considero 
in un rango inferiore rispetto 
agli altri laureati e alle altre 
professioni, secondo, perchè la ca­
pacità imprenditoriale non è dal. 
l’Università.

E’ vero che gli insegnamenti 
sono numerosi, ma non certamen­
te diluendoli in più anni di cor­
so si potrà ovviare all’inconve- 
niente dei « fuori corso », il più 
delle volte studenti che, per ne­
cessità di vita, devono esercitare

un impiego o altre attività oltre 
la frequenza alle lezioni: ciò che 
è sopratutto vero per la Facoltà 
di Agraria. Basterebbe un riesa­
me approfondito del piano di 
studi, in cui potrebbero avere 
buona parte anche gli assistenti 
neo laureati per la loro cono­
scenza più prossima dell’iter di 
studi compiuto, per eliminare 
numerosi doppioni di capitoli c 
paragrafi contemplati in diversi 
insegnamenti e che, sopratutto 
comportano inutili perditempo 
da parte del docente e profonda 
noia negli studenti. Ciò sarebbe

ottenibile se funzionasse il Con­
siglio di Facoltà dei professori e 
più precisamente il Consiglio dei 
professori per Sezione di disci­
pline (propedeutiche, professio­
nali - economiche, ingegneristiche, 
agronomiche, zootecniche, indu­
striali) e i professori prendesse­
ro accordo di svolgere quel pro­
gramma che si completerà o pre­
parerà lo studio dell’altro pro­
gramma d'insegnamento affine.

(Continua da pagina  3)

c) il conferimento di diplo­
mi i quali abilitino alFassolvi- 
mento di pubbliche funzioni e di 
compiti comunque interessanti la 
generalità dei cittadini.

Lo Stato deve adeguarsi alle 
richieste culturali della so­
cietà
Queste fonile di controllo ten­

dono ad  assicurare la rispondenza  
di qu este lib ere attività a qu el 
ben e  com une d i cui lo Stato è  g a ­
rante, cioè alFordine sociale co­
me tale ed ai vantaggi che deri­
vano all’uomo dalla vita comune. 
Al di là di questi controlli di 
carattere generale, altri non sono 
concepibili, senza snaturare la 
scuola libera e ridurla, ove sia 
ancora fonnalmente ammessa, ad 
una funzione delegata dallo Sta­
to e modestamente esercitata in 
sua surrogazione. Ora, una volta 
accertate queste condizioni, una 
volta chiarita la utilità che il 
pubblico ricava da iniziative pri­
vate, come queste, sicuramente 
orientate verso il bene comime, 
è  giusto c h e  lo Stato sussidi q u e l­
le  scu ole c h e  p er  num ero d i f r e ­
quentan ti m ostrino d i riscuotere 
le  sim patie d e i  cittadini e per il 
rendimento didattico accertato 
negli esami di Stato manifestino 
di esercitare utilmente la fun­
zione educativa nelFinteresse pri­
vato e pubblico. Ciò lo Stato fa 
per esempio per le compagnie di 
navigazione o per le ferrovie ge­
stite da privati; non si vede per­
chè non dovrebbe farlo per le 
scuole, nelle quali la permanen-

Sarebbe interessante dilungare 
sui numerosi esempi di ripetizio­
ni o d’inutilità di capitoli ma il 
discorso diventa più valido, e in 
questo condivido pienamente con 
Paris, quando si ferma l’attenzio­
ne suH’attìvità degli Istituti in 
cui si articola la Facoltà d’Agra­
ria : attività che non può essere 
indipendente da quella degli al­
tri Istituti o rivolta soltanto alla 
ricerca scientifica, senza peraltro 
ritenere come primo e fondamen­
tale compito quello di accogliere 
gli studenti inclini a quella de­
terminata disciplina (e in ciò si 
deve vedere il primo avvio alla 
necessaria specializzazione) aiu­
tarli, assisterli nella stesura della 
tesi, troppo spesso considerata 
soltanto come ultimo balzello per 
la laurea e non come quello stru­
mento di formazione allo studio 
e alla ricerca quale dovrebbe es 
sere.

Un altro elemento che notevol­
mente contribuirebbe a formare 
potenzialmente l’agronomo, cioè 
a dargli tulli quegli elementi che 
la vita professionale svilupperà.

za della iniziativa privata cor­
risponde a considerazioni di li­
bertà spirituale e di vantaggio 
della cultura. Su quest’ultimo 
punto vale la pena di soffermar­
si un momento, perchè le scuole 
private, così spesso messe per 
ingiustificata gelosia in istato di 
accusa, corrispondono alla natu­
rale libertà della cultura, la quale 
disdegna le vie obbligate e qual­
che volta i titoli ufficiali. Nasce 
dove può; si sviluppa come può, 
obbedendo alle inclinazioni del­
l’ingegno e giovandosi in ogni 
caso della libertà di cui possa 
godere. Quando lo Stato abbia 
assicurato la libertà di' insegna­
re e di imparare, ha già fatto 
molto a vantaggio della cultura. 
Quante utili esperienze sono sta­
te fatte e si possono fare nella 
scuola libera con la conseguenza 
di creare una giusta emulazione 
per la scuola di Stato, la quale, 
privata di questo pungolo a fare 
più e meglio, probabilmente si 
addormenterebbe nella noia di un 
programma definito ed intangi­
bile!

Tanto più poi la scuola privata  
corrisponde a lle  es igen ze d e i  
tem pi, in quanto essi rich iedono  
un opportuno decen tram en to  in 
tutte le  attività sociali e per la 
scuola in particolare un adatta­
mento alle molteplici esigenze 
degli ambienti e delle persone. 
Anche da questo pimto di vista 
più che una iniziativa burocra­
tica può giovare la multiforme 
libertà umana, sensibile e pronta 
ad esperienze nuove, idonea a 
soddisfare le esigenze che la 
stessa libertà umana perennemen­
te crea. on , A ld o  M o ro

è costituito dalle esercitazioni 
pratiche concepite con criterio ap­
plicativo e non come surrogato 
alle lezioni del professore. T̂ e 
esercitazioni, più ancora che le 
lezioni, devono essere preparate 
dai docenti e non devono essere 
confinate fra una lezione l’altra 
della giornata, ma dovrebbero es­
sere riunite in un giorno o più 
giorni della settimana e perciò 
previste solo per la stagione fa­
vorevole allo svolgimento delle 
medesime in campagna, in quan­
to occorre.

Ma ciò che più importa è che 
lo studente di agraria conosca la 
correlazione esistente fra i vari 
insegnamenti neH’economia del* 
l’azienda agraria quale entità bio­
logica e produttiva. E' questa co­
noscenza unitaria che gli permet- 
lerà di evitare una formazione 
nozionistica e che potrà servirgli 
in qualsiasi ramo di attività atti­
nente, anche indirettamente, al 
processo della produzione agrico­
la. Ben vengano a questo propo­
sito i soggiorni estivi degli stu­
denti presso aziende agrarie mo­
dello (anche dal punto di vista 
economico!) e allora lo studen­
te d’Agraria arriverà alla laurea 
con una adeguata preparazione.

E’ questa in ultima analisi la 
caratterizzazione della nostra Fa­
coltà, approfondendo la quale i 
compiti dei laureali in Scienze 
Agrarie diventeranno ben speci­
fici anche nella libera professio­
ne evitando così le interferenze 
di competenza vantate da veteri­
nari, commercialisti, geometri e 
ingegneri.

E vengo airattivilà che potreb­
bero promuovere gli 0 0 .RR. arti­
colali nel Consiglio studentesco di 
Facoltà, i quali troverebbero la 
loro più valida ragione d’essere 
l^romuovendo con iniziative con­
crete l’evolversi delle strutture 
della Facoltà. Ad esempio, pro­
muovere una gita annuale, uni­
formata agli interessi prevalenti 
degli studenti c aU’approfondi- 
lucnlo dei più grossi problemi 
della nostra agricoltura che in 
gruppi di studio potrebbero tro­
vare una adeguata sede di dibat­
tito e di approfondimento, che è 
perciò stesso preparazione alla 
vita.

Sono certo che dì queste idee 
sia anche il Paris e mi auguro 
che ogni studente d’Agraria di­
venti cosciente della responsabi* 
lità della professione dell’agro­
nomo nel risolvere il più gran­
de dei problemi sociali : qxiello 
della fame.

Questa coscienza è il miglior 
risultato da auspicare nell’altua- 
le dibattilo fra gli studenti d’A- 
grarìa.

Con i migliori saluti.
A n to n io  P i e c h i



Il secondo  Convegno del la San Vincenzo
Nei giorni 17-19 marzo si è tenuto a Firenze il secondo convegno di studi Vinceitziani; pubbli­

chiamo un panorama dei lavori, che ci sembra utile a sottolineare ancora una volta l’importanza del­
l’impegno caritativo della FUCI.
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Il convegno sui valori personali 
e  com unitari nella San Vin­
cenzo universitaria d e llo  scor­

so anno m i p are fo s se  m osso da  
d u e  es ig en ze: riscoprire la validi­
tà d ella  form u la  vincenziana, e  in 
essa la giustificazione d i una San 
Vincenzo universitaria, e  aiutare 
ciascuno a  ricreare in sè Vorigi- 
nario spirito vincenziano, an ch e  
p er  riuscire a  trovare le  fo rm e  
n u ove con  cu i p o ter  fruttuosa­
m en te operare . N è, fo rse , era  
m an cata  la p reoccu p az ion e d i un 
certo  rinnovam ento g iovan ile d e l­
la San V incenzo.

D opo l’esito , positivo d i qu el 
convegno, d op o  la costituzione di 
un Centro studi, non era più il 
caso  d i riproporre qu est’anno un 
altro incontro com e qu ello , g e ­
n era le  n e ll’im postaz ion e e  p e r  
contro rivolto a  un p u bb lico  sp e ­
cifico.

Si p o tev a  com inciare a  p en sa ­
re a  un lavoro più  sistem atico, e  
così si è  tornati a n ch e  un p oco  
ind ietro  p er  proporre a  F irenze  
un tem a veram en te d i fo n d o : L a  
San V incenzo nella C hiesa. Ossia

nell’am bito  dello  sv iluppo e d e l­
l’azion e della  Chiesa.

Ma qu este  afferm azioni non 
vogliono in tendersi com e un giu­
dizio negativo d e l  convegno. Di 
troppo fon d am en ta le  im portan­
za  era  il tem a, troppo brav i i 
relatori; p e r  non prov ocare  in 
ciascuno un ripensam ento su tut­
to il nostro essere nella  C hiesa, e  
un d es id erio  d i approfondim ento .

L a  vocaz ion e vincenziana  —  
ha d etto  D on C olom bo, ch e  ha  
considerato  nella  sua relazione  
la S. V incenzo n ei tre aspetti 
d i espression e d i carità d e i cri­
stiani, d i carità d ella  C hiesa  e  di 
carità d e i  cristiani nella  C h ie­
sa  —  non è  c h e  la vocaz ion e d i 
carità cristiana perfetta .

C arità c h e  in terpreta  e  attua 
l ’am ore d i Cristo p er  g li uomini, 
carità ch e  vuole a iu tare l’uom o  
com e uom o p er  renderlo  uom o  
figlio d i D io, am ando ciascuno  
personalm ente, com e ciascuno d e ­
sidera  d i essere  am ato. Con un 
am ore c h e  non è  vissuto com e  
un sentim ento, c h e  non è  c erca ­
to p er  d ov ere , m a p er  il Padre,

La S. Vincenzo

ai :

si è  voluto un convegn o d i stu­
d io, d i tre in tere giornate, p er  
ricercare attraverso una seria  
m editaz ion e teo log ica , la valid ità  
e  la g iustificazione idtim a della  
S. V incenzo, p er  ap p ro fon d ire  
q u a le  sia il suo significato e  la 
sua fun zion e, c o m e  com unità d i 
la ici operan ti nella carità, n ell’a ­
z ione e  n e i com piti g en era li d e lla  
C hiesa .

Così n el convegrio d i F irenze  
ai g iovan i sono stati posti a ccan ­
to i v ecc h i p er  l’incon fessato  —  c 
non esau dito  —  d esid erio  c h e  i 
lavori e  le  conclusion i d e l  con ­
v egn o  fossero  d avvero  il risulta­
to com u ne d e l pen siero  d i giovani 
e  d i m eno giovan i, d e lla  ricerca  
più attenta, d e lla  sensib ilità  più  
viva e  fo rse  a n ch e  d e llo  studio  
più app ro fon d ito  m a a  v o lte  trop ­
p o  astratto d eg li  uni, e  d e lla  
m aggiore esperien za, m a ta lvol­
ta in canalata  in sch em i ab itu ­
dinari, d eg li altri. Sostanzial­
m en te d ire i o h e  q u es t ’incontro  
è  stato p er  tutti un’esperienza  
positiva. C ertam en te p erò  in  
q u a lch e  m om en to si son o  parlati 
d u e linguaggi d iversi, sem pre si 
è  rilevata una d iversa  sensib ilità  
ai p rob lem i proposti, rallentando  
un più  organico e  fruttuoso la­
voro.

T rop p e v o lte  nella  d iscussione 
ci si è  persi in d iscorsi m argi­
nali, in riesposiz ion e d i principi, 
e  a m om en ti an ch e in paneg irici 
oziosi o  in incon clu den ti recrim i­
nazioni. Q uesto fo rse  —■ sem p re  
p er  rim an ere in una gen er ica  v a ­
lu tazion e d e l  convegn o  —  an ch e  
p er  una d isposiz ion e a lquanto  d i­
spersiva  d e lle  relazioni. D opo un 
prim o giorno in cu i P adre Bal- 
d u cc i h a  trattato d e l  S acerd ote  
e  d e l l ’im p eg n o  caritativo  d e i  lai­
ci, e  i d u e  D ore son o  risaliti 
nella  storia  d e lla  S oc ietà , si è  
arrivali soltan to a l secon d o  g ior­
no, con  la re laz ion e d i D on C o­
lom bo , a l tem a c h e  log icam en te  
ven iva p e r  p rim o: il p rob lem a
teo log ico  d e lla  S. V incenzo nella  
C hiesa. I l  terzo g iorno infine si 
è  fa tta  con  L a  Pira una d iv er­
tentissim a corsa  n ella  storia, v e ­
d en d o  com e G razia e  C arità sia ­
no le  fo rz e  c h e  m uovono il m on­
do , p er  n u ovam ente d isp erd erc i  
n ell’e sam e d i a sp etti partico lari 
o  nella  proposta  d i m eto d i d i  la ­
voro  c h e  su peravano il tem a fo n ­
d a m en ta le  e  d ’altra p a rte  -non 
p o tev an o  più  costitu ire, d a ta  la  
p ieg a  presa  d a i lavori, un ap p orto  
p er  continu are a  stu d iare la p o ­
siz ione c h e  p u ò  assu m ere il gru p­
p o  v incenziano co m e ta le  p e r  r e a ­
lizzare  og g i una sua fu n zion e

al solo scop o  d i ren d ere tnsibile 
l’am ore d i D io p er  g li uomini. E  
fa c en d o  qu esto  non iso la tam en ­
te  m a com unitariam ente, aiu tan­
dosi e  am andosi l’un l’altro tra 
con fratelli, p er  m eglio  am are. 
Ciascuno d i noi in fatti è  troppo  
pov ero  p e r  p o ter  don are q u a l­
cosa , m a da lla  com u nion e con  
gli altri può r icev ere l’a iuto e  
lo stim olo n ecessario : testim o­
nianza a n ch e  qu esta  c h e  la C h ie­
sa è  una com unità in cui tutti 
sono m em bra  integrantesi.

P erciò  la carità  cristiana è  sem ­
p re  ecc les ia le , e  ta le è  la cari­
tà v incenziana, s e  è  —  com e  
ten d e  —■ carità p er fetta .

I l  rapporto  S. V incenzo-C hie- 
sa non n asce qu indi da  un 
vincolo  g iurid ico, m a d a  un qu a l­
cosa  d i più  p ro fon d o : d a ll’e s ­
sere  l’espression e della  carità  d i  
m em bra  d e l  C orpo M istico. L ’e ­
sercito  d i essa  scaturisce  —  e  vi 
h a  insistito a n ch e  P adre B alduc- 
ci —• d a l nostro stesso  essere cri­
stiani, e  rim ane legato  alla vita 
d ella  C hiesa  com e il rito litur­
g ico  o  i Sacram enti. T ale ca ­
rità cristiana, c h e  u n isce sopran­
naturalm ente tutti i  m em bri d e l­
la C hiesa , su pera  le  d ivisioni na­
turali, d im ostra c h e  es iste un v a ­
lore p iù  p ro fon do, più  r icco  e  
più  ben e fico  d i tutti gli a ltri: l’a ­
m ore; e  attuando l’am ore d i Cri­
sto ren d e  testim onianza alla  Sua 
D ivinità, c h e  fa  sospettare, e  p o i 
p ercep ire , e  p o i cred ere .

L ’attività vincenziana  —  ha  
continuato D on C olom bo  —  non  
d eriva  da lla  G erarch ia, m a dal 
nostro stesso  essere  cristiani: 
qu indi siam o tenuti a  fa r e  la ca ­
rità p er  un im pegn o p re c ed en te  
a qualsiasi invito g erarch ico . Ma 
ricordiam o c h e  tutta la vita cri­
stiana d ip en d e  da lla  G erarch ia, 
p er c h è  è  essa  c h e  ha  la d irez io ­
ne dottrinale d i cu i i cristiani a b ­
bisognano, è  essa c h e  h a  il com ­
pito  d iscip lin are d i istruire le  
m enti, d i ed u care  la volontà, di 
a lim en tare lo spirito d i carità, 
infine è  essa  c h e  ha  una fu n zio­
n e org ah izzatrice d e ll ’attività a- 
posto lica  d e lla  C hiesa.

A p p licato  qu esto  alla  San Vin­
cen zo , v ed iam o  una d u p lice  d i­
p en d en za : prim o, p er c h è  i  con ­
fra te lli non sono g iu d ic i esclusi­
vi e  un ici d e lla  carità , m a a n co ­
ra una volta  essi d ev on o  sentirsi 
nella  C hiesa d iscep o li, m entre  
m aestri d e lla  carità  p er fe tta  resta­
no so lo  i V escov i; s econ d o , p e r ­
c h é  essen d o  la San V incenzo una  
form a  d i carità  d e lla  C hiesa , i 
con fra telli a ccetteran n o le  d iret­
tive g en era li d e lla  C hiesa  d i og-

gt: an che qu esto  d ip en d ere  d a l­
la G erarchia  è  u n a-form a d i ca ­
rità.

Ma se è  vera  qu esta  relazione  
San V incenzo-G erarchia, ch e  è  
una relazione d i d ipen den za, b i­
sogna an ch e sottolineare ch e  ca ­
ratteristica della  San V incenzo è  
qu ella  d i essere azione d i laici. 
Un valore proprio in questa ca ­
rità d i laici nella  C hiesa è  quello  
d i ren d ere testim onianza d e ll’a ­
m ore fratern o  d e i  cristiani tra lo­
ro, d i ch i non è  ch iam ato  a eser-  ̂
citare la carità p er  u fficio, ma 
p er una vocaz ion e propria, um a­
na, base  d e lla  com une vocazione  
d i cristiani.

L a  San Vincenzo ha an che una 
secon d a  fun zion e d a  com piere  
proprio  in quanto attività d i lai­
ci, ossia  d i coloro c h e  stabili­
scono un p on te  tra la C hiesa  e 
gli uom ini, tra la C hiesa e  i v a ­
lori naturali. In fatti la carità è  sì 
diretta a  un fine soprannaturale, 
m a attraverso la via particolare  
d e ll’am ore delTuom o com e tale, 
voluto d a  D io con  una sua p er ­
sonalità  destinata a  c rescere  e  a 
vivere più  p ien am en te la sua vi­
ta. Ogni aiuto d a to  a ll’in d iv i­
d u o  a ffin ch è d iventi p ienam en te  
uom o p er  d iventare p ienam en te  
figlio d i D io, costitu isce una fo r ­
m a d i lavoro ch e  la C hiesa a f ­

carità 'è il m ezzo  provvidenziale  
p er richiam arci a l sacrificio.

M a nella  San Vincenzo il sa­
cerd ote  rappresen ta veram en te la 
persona id on ea  a sodd isfare le  
esigen ze spirituali d e i con fratel­
li, a d irigere le  coscien ze, a g a ­
rantire l’ortodossia d e lle  << sin­
g o le  » persone. I l  sacerd ote  ci 
aiuta a  non p erd ere  d i vista i 
fini soprannaturali della  carità, la­
sc ian doci p ren d ere  dalla  log ica  
intrinseca d e lle  cose  ch e  fa c c ia ­
mo, trascinandoci in una via che, 
p er  essere assistenziale, diventa  
soc ia le  e  politica, finalizzando co ­
sì la nostra azione cristiana nei 
lim iti d e l tem po. I l  sacerd ote  può  
aiutarci a  sa lvare la carità da  
tutte qu este  possib ili d ecad en ze  
d i ordine pratico, d a  un irrigidi­
m ento burocratico p er  cui, an­
z ich é trovare nella com unità un 
aiuto, vi troviam o una sistem ati­
cità esteriore. A ncora, e  soprat­
tutto, il sacerd ote  può salvarci da  
angustie socio log iche, d a  irrita­
zioni e  po i da incom prensioni, 
qu an do  la San Vincenzo d ov reb ­
b e  proprio , d a  un lato, m ostrarci 
il senso  spirituale e  universale 
d ella  m iseria e  qu indi la n eces­
sità d i un am ore ch e  sia v era­
m ente aperto  a  tutti: ai ricch i ch e  
possono essere  poverissim i, ai 
dotti c h e  possono essere tristissi­

nella Chiesa

fida a i laici. Ma p er  qu esto  o c ­
corre c h e  si capisca, s i  ami, lo 
uom o com e tale, n e lle  m iserie, 
n elle  aspirazioni, n e lle  es igen ze  
c h e  sono particolari d i ogni 
tem po.

Perciò  —  ha precisato  P adre  
B aldu cci —  tra le  attività c h e  i 
cattolic i svolgono, la carità a p ­
p artien e a ll’ordine soprannatura­
le ; e  d i qu i ev iden tem en te con ­
seg u e una partico lare fisionom ia  
d e lla  San V incenzo. M entre tutte 
le  azion i norm ali d e i cristiani 
entrano nella log ica  d e lle  coso  
di qu esto  m ondo, ne subiscono i 
condizionam enti, p e r  cui il fine 
soprannaturale c h e  qu este azioni 
possono avere rim ane solo m e­
d iato , la San V incenzo è  com p le­
tam ente fuori d i  qu esta  logica, 
e  non h a  nessuna finalità tem ­
pora le , nem m eno im m ediata.

L a  San V incenzo p erc iò  ci si 
presen ta  su bito  n e l suo essenzia le  
valore d i com unità non sociale, 
non assistenziale, m a m istica, c ioè  
p er  una crescita  e d  una espres­
sione d ell’a m o re  soprannaturale 
nell’attività caritativa. Essa non 
fa  c h e  assum ere il lib ero  e  
spontaneo eserciz io  d i carità, ch e  
ogni cristiano d ev e  com p iere  ,in 
una form a  com unitaria, rispon­
d en d o  così a lle  es igenze in te­
riori nostre e  o b b ed en d o  ancora  
una volta  a  uno stile intim o d e l­
la C hiesa, c h e  ev ita  qualsiasi in­
div idu alism o: non p er  un ester­
no bisogno d i am icizia  o  d i m ag ­
g ior e ffica c ia  d e l l ’assistenza.

L a  G erarchia  non costituisce la 
S. V incenzo con  un proprio  m an­
d ato . Essa, a d iffe r en za  d e ll ’A zio­
ne C attolica c h e  sorge ed  esiste 
p er il m an dato  della  G erarchia  
c h e  la ch iam a a  co llabora re  a l­
l’apostolato , h a  il proprio  og g et­
to e  la propria natura da llo  stes­
so fin e caritativo.

I l  sa cerd ote  —  h a  continuato  
P adre B ald u cci — nella  San Vin­
cen zo  non entra p er  una esigen ­
za organica, non è  un assistente, 
m a un con fratello , non è  soltanto  
colu i c h e  dà , m a a n ch e  colu i 
c h e  riceve. P erch é la carità  non 
è  c h e  la ripetiz ione indefin ita  d i 
ciò  c h e  D io h a  fa tto  p er  noi: 
un annientarsi fino alla  m orte. E  
alla  nostra d eb o lez z a  d i uom ini 
—  sacerd oti e  la ic i —  e  parti­
co larm en te alla nostra d eb o lez z a  
d i in tellettuali, l ’eserc iz io  d ella

m i; e  d a ll’a ltro o ffrirci la possi­
bilità  d i su perare la frattura tra 
am bien ti socia li diversi.

»A qu esto  punto, sv iluppando  
a lcu ne osservazion i d i D on C o­
lom bo sul fa tto  c h e  ogni ep oca , 
ogni m om ento storico porta una 
nuova m iseria, e  c h e  la carità  
non si accon ten ta  m ai d i quanto  
si è  raggiunto m a è  sem pre at­
tenta a quanto è  ancora d a  fa r e  
ed  è  p erciò  n ecessariam en te in­
ventiva, la d iscussione a v reb be  
potuto orientarsi a studiare co ­
m e si possa  inserire « l’am ore  
nuovo nel m on do nuovo  ». A- 
v reb b e  potu to  v ed ere  com e una 
nuova v ia l’im m ettere n e lle  at­
tuali fo rm e organizzative ch e  
possono tutto app iattire, il sen ­
so  d e lla  persona, o  il rivalutare 
in un significato p iù  a lto  un cer­
to senso d i com unità ogg i esisten ­
te. A v rebbe potuto ap p ro fon d ire  
com e la San V incenzo, trovandosi 
oggi d i fron te a d eterm in ati svi­
lu pp i d e lla  società , d eb b a  esse­
re diversa, pur m an ten en do  i m o­
tivi ispiratori c h e  le  hanno d a ­
to origine, e  m ostrarsi proprio  f e ­
d e le  a se  stessa  cercan do  d i co ­

g liere  con  uno sforzo d i vera in- 
ventività i m otivi ch e  possono  
oggi incidere e  aiutare la nostra 
azione.

In vece, an che se, com e ho già  
detto , ottim i spunti potevano es ­
sere  tratti an che d a lle  com unica­
zioni, la d iscussione ha  rivelato 
una certa confusione tra Chiesa  
e  G erarchia nei rapporti con la 
San Vincenzo, m ostrando una 
preoccu pazion e un p o ’ esterna  
d i d ifen d ern e la laicità e  dimen-, 
ticando ch e  C hiesa significa G e­
rarchia più laici, m entre solo te­
nendo presen te qu esto  possiam o  
ch iaram ente cap ire il valore d e l­
la San V incenzo nella C hiesa. 
Ci si è  p reoccu p ati d i renderla  
più viva m edian te l’innesto di 
giovani, m a non si è  esam inato  
p erch é  ogg i essa a b b ia  o m eno  
un’incidenza e  una forza  d ’attra­
z ione p er  coloro c h e  m ostrano 
una m aggiore sensibilità verso i 
p rob lem i attuali, siano questi i 
giovani o  no.

Più utile è  stato in v ece  rip e­
tere ancora la necessità, d i un’a ­
deg u ata  p reparaz ion e sp irituale 
alla attività vincenziana, senten­
d o  la nostra vita p ien am en te in­
serita nella C hiesa, avendo una 
più chiara coscien za d e l valore  
d e ll’E ucarestia  com e Sacram ento  
della  carità, com e fon te  attraver­
so cui si alim enta la carità. In ­
fa tti se  si verifica una carenza  
nell’attività vincenziana questa è  
dovuta al m ancato supporto d i 
un’adegu ata  vita spirituale n el 
nostro andare agli altri. Così p u ­
re, d a to  ch e  non sem pre la c a ­
rità può n ascere da  un entusia­
sm o, non è  stato inutile aver ri­
petu to ch e  quanto fa cc iam o  nel­
la San V incenzo im pegna un p o­
co  an ch e la C hiesa in noi e  ch e  
p er qu esto  noi portiam o una p ar­
ticolare responsab ilità : attraverso  
la nostra vita e  le  nostre azioni 
è  g iud icata  la C hiesa.

Interessante è stato an che lo 
aver richiam ato ancora una vol­
ta com e' nella  vita d i ogg i trop­
p o  spesso  siam o so llecita ti da  
fo rm e  d i azione esterna, siam o  
presi da lla  sedu zion e della  tecn i­
ca  e  d e l  successo, e  d im entich ia­
m o c h e  non possiam o fa r e  un’a ­
zione valida se  p erd iam o il sen ­
so p erson ale e  com unitario ch e  la 
San V incenzo ci da , se  am iam o  
l’um anità d im en tican do  d i am are  
gli uomini.

A n che p er  questo m otivo  la 
F u ci —  è  stato detto  concluden­
d o  —  c red e  ch e  la San V incenzo  
sia m oderna. Se il p rob lem a  d el 
m ondo d i oggi è  qu ello  d i trova­
re un’arm onia tra com unità e  
personalità, tra libertà, e  unità, 
qu i trova il suo posto  la San Vin­
cen zo : opera  d i vita in com une  
m a in cui « un » uom o va ad  
« un » uorrw.
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